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INTRODUZIONE 
 
Questo manuale di corretta prassi produttiva per il pesco, fornendo elementi e nozioni 
tecniche utili per la corretta attuazione di operazioni e controlli nelle fasi critiche della filiera 
produttiva, rappresenta uno strumento di formazione, orientamento e aggiornamento per le 
aziende che intendono predisporre ed attuare un piano di autocontrollo della propria linea 
produttiva secondo i principi della produzione integrata. 
Per produzione integrata si intende una produzione economicamente redditizia che tuteli la 
salute del consumatore, rispetti l'ambiente e, nel contempo, consenta l’ottenimento di una 
qualità delle pesche che corrisponda alle esigenze del mercato. 
A tale scopo l’adozione delle tecniche colturali ecocompatibili, fra di loro integrate, che 
interessano l'intero processo produttivo e l’ottenimento di un'alta qualità del prodotto, 
rapportata ad un prezzo accettabile per i consumatori, rappresentano le basi della produzione 
integrata. 
Tale tipo di produzione è ottenuto da coltivazioni rispondenti ad uno specifico disciplinare di 
produzione. 
Il manuale è un documento non statico, ma periodicamente sarà riesaminato ed aggiornato 
per adeguarlo alle innovazioni tecnico-scientifiche, derivanti dall’attività di ricerca e 
sperimentazione, ed alle esigenze e ai suggerimenti espressi dai produttori. 
 
 
Riferimenti normativi e legislativi 
A livello comunitario manca una apposita direttiva sulla Produzione Frutticola Integrata, 
tuttavia esistono due validi riferimenti: il Regolamento n. 2078 del 1992, che prevede 
l'applicazione di "metodi di coltivazione a ridotto impatto ambientale”, e l’OCM 
(Organizzazione Comune di Mercato), con la quale viene messa in risalto l’importanza della 
"Produzione Integrata". 
A livello regionale il “Disciplinare di produzione integrata per il pesco” rappresenta lo 
strumento applicativo fondamentale, in quanto contiene le indicazioni tecniche e i vincoli 
relativi alle varie fasi del ciclo produttivo. 
 
 
Campo d'applicabilità 
Il manuale di corretta prassi produttiva per il pesco riporta le linee guida per la produzione 
integrata nelle Aziende agricole che svolgono le seguenti fasi fondamentali: 
1. Produzione e raccolta delle pesche; 
2. Stoccaggio; 
3. Confezionamento; 
Le aziende interessate sono quindi quelle produttrici di mele (fasi 1 e 2), quelle 
confezionatrici (fasi 2 e 3) e quelle produttrici e confezionatrici (tutte le fasi). 
Ogni azienda estrapolerà le fasi inerenti la propria attività. 
 
 
Obiettivi del sistema 
Il rispetto delle indicazioni riportate nel presente manuale consente di ottenere piante di pesco 
equilibrate, di vigore e sviluppo contenuti, con produzioni elevate, regolari e di alta qualità, 
tali da garantire una buona redditività della coltura. Ciò viene perseguito con l’adozione di 
tecniche compatibili con le esigenze ambientali (riduzione dell’uso di prodotti chimici di 
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sintesi e dei relativi effetti collaterali indesiderabili), al fine di aumentare la sicurezza degli 
operatori e di salvaguardare la salute umana. 
 
Le pesche dovrebbero essere intere, sane e conformi per forma agli standard varietali; il 
calibro minimo dovrebbe essere 51 mm. 
Le pesche ottenute nel rispetto del presente manuale devono presentare alla distribuzione le 
caratteristiche riportate nella seguente tabella: 
 
 Durezza della 

polpa alla 
distribuzione* (kg) 

Residuo secco 
rifrattometrico alla 
distribuzione* (%) 

Colore di fondo dell’epidermide 
alla distribuzione* 

    

Pesche 3-4,5 Precoci ≥9,5 
 
 
Medie e tardive ≥11 

Min. verde-giallo per polpa bianca 
 
 
Min. giallo-verde per polpa gialla 

   
 

 

Nettarine 3-4,5 Precoci ≥9,5 
 
 
Medie e tardive ≥11 

Sovraccolore del 50-100% in 
funzione della varietà. Sono 
ammessi limiti inferiori al 50% 
per varietà tipicamente meno 
pigmentate 

    
*Prodotto già preparato per la distribuzione al dettaglio 
(Fonte: Disciplinare P.I. Regione Emilia Romagna) 
 

La frequenza, l’epoca di campionamento ed i metodi di analisi saranno specificati nel 
Regolamento Tecnico di Certificazione. 
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1. TECNICA COLTURALE 
 
1.1. Fase di produzione agricola. 
La qualità delle pesche dipende principalmente dalla tecnica colturale e dalle condizioni 
ambientali. Le successive fasi di conservazione e commercializzazione dovranno essere 
gestite in modo da evitare scadimenti qualitativi dovuti a processi fisiologici e patologici. 
Pertanto, l’ottenimento di un prodotto di qualità dipende dalle operazioni comprese 
nell’intera filiera produzione-consumo: 
��Potatura 
��Gestione del terreno 
��Fertilizzazione 
��Irrigazione 
��Raccolta del prodotto 
��Immagazzinamento 
��Conservazione 
��Difesa post-raccolta 
��Selezione 
��Trasporto 
 
 
1.2. Nuovi impianti 
 
1.2.1. Scelta dell’ambiente 
Presupposto fondamentale per la coltivazione integrata del pesco è la scelta di aree vocate, 
cioè con caratteristiche pedoclimatiche adatte alla specie considerata, in modo che la qualità 
dei frutti sia esaltata e la pianta possa svilupparsi e produrre adeguatamente senza forzature o 
eccessivi interventi tecnici. 
Il pesco può essere coltivato sia in zone di pianura sia di collina. In quest’ultimo caso, 
l’esposizione a sud è ottimale, quella a sud-est ed a sud-ovest è buona, mentre quella a nord è 
inadeguata. Predilige terreni profondi e permeabili, ma, attraverso un’adeguata scelta del 
portinnesto, si adatta alla maggior parte dei terreni ad eccezione dei suoli eccessivamente 
superficiali (franco di coltivazione minore di 50 cm), sciolti, argillosi, calcarei (calcare attivo 
> 10-12%), acidi (pH minore di 5,4) o alcalini (pH maggiore di 8,5). 
In relazione al clima occorre considerare le temperature minime sia invernali sia primaverili. 
Il pesco non tollera forti freddi invernali e comincia a subire danni alle gemme con 
temperature di –13 °C –15 °C. Fiorendo relativamente presto (marzo), è piuttosto suscettibile 
a danni da gelate tardive per cui è bene evitare terreni di pianura molto bassi e i fondovalle, 
ove frequentemente si verificano ristagni di aria fredda. In zone soggette a rischio di gelate 
primaverili è opportuno prevedere un impianto per l’irrigazione antibrina. 
I fabbisogni idrici del pesco sono piuttosto elevati (dal germogliamento alla caduta delle 
foglie sono necessari circa 5.000 m3 di acqua per ettaro), quindi, anche considerando che il 
pesco è coltivato prevalentemente in terreni sciolti, è consigliabile prevedere l’irrigazione. 
La quasi totalità delle cultivar ha un fabbisogno in freddo che può essere soddisfatto dalle 
condizioni climatiche della Regione. 
Nella scelta del terreno bisogna considerare che il pesco quando è impiantato in successione a 
se stesso manifesta uno stato di sofferenza, dovuto ad un insieme di cause che va sotto il 
nome di “stanchezza del terreno”; pertanto, il reimpianto andrebbe effettuato solo dopo alcuni 
anni di coltivazione con specie erbacee o, almeno, sarebbero necessari i seguenti 
accorgimenti: completa asportazione dei residui degli apparati radicali del pescheto  
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precedente, sistemazione delle piante in posizione diversa rispetto all’impianto preesistente, 
apporto di abbondanti quantità di sostanza organica e, soprattutto, scelta di adatti portinnesti; 
è invece sconsigliabile la fumigazione del terreno. 
 
 
1.2.2. Scelta della cultivar 
Le cultivar devono avere idonee caratteristiche agronomiche, commerciali e di resistenza alle 
avversità climatiche e parassitarie più pericolose che possono verificarsi nell’ambiente 
considerato. Le cultivar di pesco sono autofertili e, pertanto, non è necessario consociare 
differenti cultivar.  
Per favorire l’impollinazione occorrerebbe avere almeno tre arnie di api per ettaro, avendo 
cura di evitare l’impiego di antiparassitari durante la fioritura. 
Nel pesco si distinguono le pesche comuni, le percoche, destinate all’industria (pesche 
sciroppate) e le nettarine (pesche noci). Le pesche e le nettarine possono avere la polpa gialla 
o bianca, mentre le percoche hanno la polpa gialla.  
In generale, le percoche e soprattutto le nettarine sono più sensibili alle malattie rispetto alle 
pesche; in particolare le nettarine sono suscettibili agli attacchi di oidio. 
L’epoca di maturazione delle diverse cultivar varia da giugno a settembre. Il pesco è una 
specie caratterizzata da una notevole dinamicità varietale, anche perché il ciclo biologico-
economico di un pescheto è relativamente breve (10-15 anni). 
In Umbria, data la scarsa diffusione della coltura del pesco, per le scelte varietali è opportuno 
riferirsi alle “liste di orientamento varietale per i fruttiferi” derivanti dal Progetto Finalizzato 
del Ministero per le Politiche Agricole e Forestali, il cui aggiornamento è pubblicato sulla 
rivista “L’Informatore Agrario”. Nella lista A sono poste le cultivar con pregevoli 
caratteristiche agronomiche e pomologiche, adatte a grandi aree geografiche e sulle quali si 
può puntare per vasti impianti. In lista B sono inserite le cultivar che, pur complessivamente 
valide, sono giudicate di interesse locale, adatte soltanto per limitate aree di produzione o per 
particolari mercati. Nella lista C sono poste le cultivar che, in base ai primi rilievi 
sperimentali (almeno due anni di fruttificazione), hanno fornito risultati positivi, per cui 
risultano "promettenti", ma sono necessarie ulteriori osservazioni per una valutazione 
definitiva. In lista X sono inserite le cultivar giudicate negativamente. Le liste sono suddivise 
per grandi aree geografiche e per quanto riguarda l’Umbria è opportuno fare riferimento a 
quelle consigliate per il Centro. Ogni lista è corredata dall'elenco dei vivaisti italiani 
autorizzati a moltiplicare le cultivar protette (quelle con brevetto o con domanda di deposito 
di brevetto) e dall’indicazione dell’epoca di raccolta. 
In generale è consigliabile utilizzare cultivar appartenenti alla lista A poiché queste offrono 
maggiori garanzie di produttività ed adattamento. 
 
 
1.2.3. Scelta del portinnesto 
La scelta del portinnesto è di fondamentale importanza per l’adattamento della coltura alle 
diverse condizioni pedologiche, ambientali ed agronomiche al fine di garantire un’ottimale 
riuscita degli impianti. A tale proposito va tenuto conto che il pesco è una specie che può 
essere coltivata in condizioni pedo-climatiche molto differenziate grazie alla disponibilità di 
portinnesti con caratteristiche molto diverse. Oltre al Franco, derivante da seme, ci sono 
portinnesti derivanti da ibridi pesco x mandorlo e dal susino. Di seguito si riportano le 
caratteristiche di quelli consigliabili per l’adattamento all’ambiente, la resistenza alle 
avversità ed il comportamento vegeto-produttivo delle piante. 
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Il Franco è vigoroso e predilige terreni di medio impasto o sciolti, fertili, freschi e irrigui. Il 
pH del terreno deve essere compreso tra 6,5 e 7,5 ed il contenuto in calcare attivo non deve 
essere superiore al 4-5%. È molto sensibile all’asfissia radicale. Generalmente è affine con le 
varie cultivar. Induce buona produttività e qualità dei frutti. Dà luogo a problemi di 
“stanchezza” in caso di reimpianto. Questo portinnesto può ritenersi consigliabile per terreni 
fertili e freschi, per cultivar non molto vigorose e per sesti d'impianto abbastanza ampi. 
Tra le linee di franco interessanti ci sono il Missour, il PS A5 ed il PS B2.  
Il Missour è caratterizzato da un apparato radicale molto vigoroso, che induce una discreta 
resistenza a brevi periodi di carenza idrica. È consigliabile in terreni di media fertilità o per le 
varietà poco vigorose. 
Il PS A5 riducendo la vigoria (inferiore del 10-15% rispetto al franco comune) consente un 
leggero aumento della densità di piantagione e può essere impiegato con cultivar vigorose. 
Migliora le caratteristiche qualitative dei frutti. È un portinnesto consigliabile in terreni fertili, 
per impianti con densità medio-elevata o per cultivar vigorose. 
Il PS B2 ha un apparato radicale piuttosto vigoroso adattabile anche a terreni compatti, ma 
non soggetti a ristagni idrici. La vigoria è medio-elevata ed induce buona produttività e 
qualità dei frutti. È consigliabile per terreni freschi e fertili, o anche poveri ma fertilizzati e 
irrigati, e per cultivar poco vigorose. 
Il GF 677 è il portinnesto più importante degli ibridi pesco x mandorlo. È molto vigoroso 
(più del franco). Sopporta elevati pH e contenuto in calcare attivo (fino al 10-12%). Adatto a 
terreni sciolti o limitatamente compatti. Dà risultati soddisfacenti anche in terreni dotati di 
scarsa fertilità e siccitosi. È adatto per il reimpianto. È molto sensibile all’asfissia radicale 
(che è il principale limite) per cui è sconsigliato in terreni soggetti a ristagni idrici. Induce un 
rapido accrescimento. Non è pollonifero. Induce buona produttività, ma in alcuni casi può 
ritardare la maturazione dei frutti di varietà precoci. Anche la pezzatura e la colorazione dei 
frutti possono essere influenzate negativamente a causa dell’elevata vigoria. È suscettibile a 
Agrobacterium, Phytophtora, Armillaria, Stereum e nematodi galligeni. È consigliabile per i 
reimpianti, in terreni calcarei, siccitosi, per cultivar non vigorose e per impianti in asciutto in 
terreni freschi e profondi. 
Dal susino sono stati selezionati numerosi portinnesti che in generale si adattano alla maggior 
parte dei terreni ed hanno una certa resistenza all'asfissia radicale. Sopportano contenuti in 
calcare attivo del terreno relativamente elevati (8-10%). Sono meno vigorosi del Franco. 
Possono essere utilizzati per il reimpianto. Alcuni però presentano problemi di disaffinità e/o 
sono polloniferi. Tra i portinnesti di susino disponibili (Mr.S. 2/5, S. Giuliano GF 655/2, GF 
43, Damasco 1869, ecc.) l'Mr.S 2/5 è quello più consigliato in quanto presenta ridotti 
problemi di disaffinità e di emissione di polloni, è adatto a terreni di buona o elevata fertilità, 
mentre non è adeguato per terreni aventi scarsa fertilità e freschezza, è meno vigoroso del 
Franco (-15÷20%), dà luogo a buona produzione e qualità dei frutti, ha una ridotta 
suscettibilità a Phytophtora, Armillaria e Agrobacterium ed è mediamente resistente ai 
nematodi. È consigliabile in terreni dotati di buona o elevata fertilità ed in quelli dove 
possono verificarsi ristagni idrici (purché non siano eccessivamente argillosi), per i reimpianti 
e per cultivar precoci e vigorose; per quest’ultime consente un buon controllo della vigoria. 
Si può concludere che in condizioni di terreno fertile e fresco e con limitato contenuto in 
calcare attivo può essere impiegato il Franco; nelle stesse condizioni può essere impiegato 
anche l'Mr.S. 2/5 se la cultivar è vigorosa e/o se si tratta di reimpianto. In terreni siccitosi, 
molto calcarei o che hanno precedentemente ospitato il pesco (stanchi) il portinnesto migliore 
è il GF 677. Infine in caso di terreni soggetti a ristagni idrici con conseguenti problemi di 
asfissia radicale il miglior portinnesto è l'Mr.S. 2/5. 
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1.2.4. Scelta del materiale vivaistico 
Gli astoni (piante innestate pronte per la messa a dimora) devono essere rispondenti per 
cultivar e portinnesto. Quando disponibile, è opportuno utilizzare materiale geneticamente 
certificato. È importante garantirsi dall’assenza di virosi e soprattutto di Sharka e vaiolatura 
delle drupacee, che sono pericolosissimi patogeni. 
Gli astoni dovrebbero essere diritti, con saldatura d’innesto integra, con punto di innesto tra 
10 e 30 cm dal colletto, ben sviluppati in altezza (dal colletto almeno 100 cm lignificati) e 
calibro (10 cm sopra al punto di innesto dovrebbe essere almeno di 12 mm), ben lignificati, 
non cimati e provvisti di rami anticipati. 
 
 
1.2.5. Scelta della forma di allevamento e delle distanze di piantagione 
È necessario adottare forme di allevamento che assecondino il più possibile il modo naturale 
di vegetare delle piante, favoriscano una buona illuminazione di tutta la chioma, 
semplifichino le operazioni colturali, aumentino le produzioni e migliorino la qualità dei 
frutti. 
Attualmente, si tende a contenere lo sviluppo delle piante al fine di ridurre i tempi di lavoro 
che risultano minori quando i vari interventi sulla pianta possono essere eseguiti da terra, 
riducendo al minimo l’utilizzo di scale o di carri a piattaforma laterale. 
Nel pesco la gamma di forme di allevamento utilizzate è molto ampia; quelle più consigliabili 
sono la palmetta e sue varianti, il fusetto ed il vasetto ritardato. 
La palmetta è stata introdotta in quanto, rispetto al vaso classico, consente l'impiego dei carri 
a piattaforma laterale e quindi una buona meccanizzazione delle operazioni colturali. La 
palmetta si è evoluta nel tempo in palmetta anticipata e libera che, essendo meno regolare e 
permettendo l’utilizzo dei rami anticipati per la formazione delle branche, richiede pochi 
interventi cesori in fase d'allevamento. La palmetta è una forma appiattita con un fusto alto 
3,5-4,0 m, su cui sono inserite, in modo irregolare, 6-10 branche orientate lungo il filare ed 
inclinate di 45-55° (con valori crescenti dalle branche basali a quelle apicali) rispetto alla 
verticale. Nella porzione basale sono presenti corte branchette in direzione dell’interfila. 
Attualmente, al fine di ridurre la distanza tra le piante sulla fila, si tende a ridurre il numero di 
impalcature, fino ad avere una sola impalcatura: le due branche sono inserite sul fusto con un 
angolo superiore a 45° nel primo tratto, poi assumono un portamento verticale. Il fusto e le 
due branche portano corte branchette e rami a frutto. Tale forma, permettendo di migliorare la 
penetrazione della luce nella chioma, induce una più intensa colorazione dei frutti. 
Il vaso, attualmente, per il pesco è utilizzato soprattutto nella forma a vasetto ritardato. Tale 
forma, adottata in molte zone collinari o anche di pianura con terreno meno fertile e dove le 
condizioni ambientali ed aziendali non consentono l’uso di un carro raccolta, non supera 
l'altezza di m 2,5-2,7. Quindi le operazioni colturali sono fatte in gran parte da terra. Il vasetto 
ritardato assume la forma definitiva dopo 3 anni dall'impianto, in quanto nei primi 3 anni si 
lascia sviluppare naturalmente e solo dopo la raccolta del 3 anno si elimina l'asse centrale, in 
modo da lasciare solo 3-5 branche basali. La pianta assume così una forma a vaso. 
Il fusetto è formato da un asse centrale alto 3-3,5 m su cui, a partire da circa 50 cm da terra, 
sono inserite in tutte le direzioni numerose branchette, opportunamente distanziate e 
parzialmente rinnovabili nel tempo, con lunghezza decrescente dalla base verso l’apice, che 
portano i rami a frutto. Le branchette basali sono lunghe circa m 1,0-1,2, con una inclinazione 
maggiore di 45°-50°. 



 

7

Le distanze di piantagione consigliabili per le diverse forme sono le seguenti: 
 

Vigore vegetativo 
dell’albero 

Palmetta Vasetto ritardato Fusetto 

    
Basso m 4,3-4,5 x 2,5-3,0 m 5,0-5,5 x 2,5-3,5 m 4,0-4,5 x 1,5-2,5 
Medio m 4,5 x 3,0-3,5 m 5,5 x 3,0-4,0 m 5,0 x 2,0-2,5 
Alto 
 

m 4,5-5,0 x 3,5-4,0 
 

m 5,5-6,0 x 3,5-4,5 
 

 

 
Nelle zone particolarmente soggette a gelate primaverili è consigliabile adottare 
combinazioni di genotipi e forme di allevamento che permettano un maggiore sviluppo in 
altezza delle piante. Infatti è noto che il livello entro cui si hanno maggiori danni da freddo è 
compreso entro i 2 m di altezza da terra.  
 
 
1.2.6 Impianto 
Prima di procedere alla realizzazione delle operazioni di impianto è opportuno effettuare 
l'analisi fisico-chimica del terreno integrata da rilevazioni geo-pedologiche, specialmente se 
si tratta di nuovo impianto in area collinare o montana.  
Le prime operazioni da effettuare, se necessarie, sono lo spietramento ed il livellamento del 
terreno. Quest’ultimo, eliminando dossi ed avvallamenti, facilita lo smaltimento delle acque, 
evitando ristagni molto dannosi per il pesco, ed agevola il movimento delle macchine; è però 
opportuno limitare i movimenti di terra per non compromettere la fertilità dello strato 
esplorato dalle radici e la stabilità della pendice. Quindi, se le opere di livellamento della 
superficie richiedono sbancamenti che interessano una parte rilevante dello strato attivo del 
terreno, è consigliabile accantonare lo strato superficiale del suolo per poi ridistribuirlo in 
superficie a livellamento avvenuto. Per spostamenti di notevoli masse di terra, inoltre, è 
necessaria un’apposita autorizzazione da richiedere presso le autorità competenti. 
In terreni di pianura o con scarsa pendenza, soprattutto se tendenzialmente argillosi, 
particolare attenzione dovrà essere rivolta a garantire un franco di coltivazione di almeno 60-
80 cm, predisponendo apposite affossature e/o drenaggi; questi ultimi, generalmente sono 
realizzati con appositi tubi in PVC posti alla profondità di m 0,8-1,5. Nelle aree collinari, 
dove sono limitati i rischi di ristagno, ma elevati sono quelli di erosione, importante è la 
predisposizione di adeguate sistemazioni idraulico-agrarie, che possono essere di diverso tipo 
a seconda della pendenza del terreno come di seguito descritto. 
Fino a pendenze del 10% è consigliabile eseguire una sistemazione trasversale unita, che 
consiste nel disporre i filari per traverso e, quindi, nell’eseguire le lavorazioni secondo tale 
direzione. Durante l’esecuzione delle lavorazioni occorre operare in modo da non accentuare 
troppo il dislivello tra l'interfila a monte e quella a valle, che inevitabilmente si forma alla 
base di ciascuna pianta. 
Fino a pendenze del 20-30% è consigliabile eseguire una sistemazione a fossi livellari, che 
consiste nel tracciare alcuni fossi lungo le pendici dove può essere raccolta l’acqua in 
eccesso, che poi viene scaricata in impluvi naturali o in appositi fossi realizzati a rittochino 
(acquidoci). I fossi livellari sono tracciati secondo le curve di livello, a 50-100 m di distanza 
l’uno dall'altro, in dipendenza della morfologia e del tipo di terreno. I fossi dovrebbero avere 
una profondità di 5-10 cm superiore a quella della lavorazione principale, una pendenza dall'1 
al 2,5%, a seconda del tipo di suolo, ed una lunghezza non superiore ai 200 m. Con pendenze 
dal 10 al 20% le lavorazioni dovrebbero essere fatte per traverso, mentre con pendenze dal 20 
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al 30% è consigliabile eseguire le lavorazioni a rittochino; in quest’ultimo caso, dopo le 
lavorazioni, i fossi livellari devono essere ripristinati. 
Quando la pendenza raggiunge valori del 20-30% è consigliabile adottare la sistemazione a 
rittochino, che consiste nel posizionare i filari e nell'effettuare le operazioni colturali secondo la 
linea di massima pendenza. Tuttavia tale sistemazione andrebbe limitata ai soli terreni argillosi, 
in quanto in suoli sciolti e poco strutturati si possono avere gravi problemi di erosione. 
Al fine di evitare di portare in profondità lo strato attivo del terreno, lo scasso classico con 
aratri può essere sostituito da una doppia lavorazione eseguita con un passaggio a croce con 
ripper alla profondità di 70-100 cm e con un'aratura a 35-45 cm di profondità. L'epoca 
migliore per l’esecuzione dello scasso, soprattutto in terreni compatti, è l'estate. Nel caso 
venga utilizzato l’aratro da scasso è opportuno non superare i 70 cm di profondità. 
Successivamente è opportuno affinare il terreno con attrezzature meccaniche più leggere (es. 
erpice a dischi). 
La concimazione di impianto verrà trattata nel paragrafo relativo alla concimazione. 
Il periodo migliore per la messa a dimora degli astoni è in autunno o a fine inverno (febbraio-
marzo), prima della schiusura delle gemme, quando nel terreno c’è una sufficiente umidità. È 
opportuno non far passare troppo tempo fra l’estirpazione dal vivaio e la messa a dimora 
degli astoni per non incorrere in problemi di disidratazione, a meno che non si disponga di 
adeguate strutture per la loro conservazione.  
Le buche, larghe e profonde circa 40 cm, vengono realizzate a mano o con trivella azionata 
da un trattore. Sul fondo si può porre del fertilizzante (soprattutto fosforo che stimola l'attività 
radicale e riduce i rischi di crisi di trapianto) e/o una piccola quantità di sostanza organica 
(letame maturo) ricoperti con uno strato di terra. Subito dopo la messa a dimora è 
consigliabile irrigare gli astoni con circa 5 l di acqua. 
 
 
1.3. Allevamento e produzione 
 
1.3.1. Potatura 
La potatura di allevamento si prefigge di realizzare, nel più breve tempo possibile, la forma di 
allevamento scelta; principalmente andrebbe eseguita durante la stagione vegetativa. La 
potatura invernale dovrebbe rifinire quella estiva. Indipendentemente dalla forma di 
allevamento scelta, si deve rispettare il naturale sviluppo delle piante e lasciare la maggiore 
superficie fogliare possibile limitando al minimo indispensabile gli interventi cesori. Devono 
essere asportati solo i succhioni ed i germogli ed i rami maldisposti, rotti o malati. Quando 
possibile, è bene sostituire i tagli con scacchiature, cimature, intaccature, inclinazioni, 
piegature e curvature, che sono interventi meno traumatici. 
La palmetta irregolare con potatura a tutta cima prevede l’ottenimento delle branche 
dell'impalcatura da rami anticipati. Nel primo anno si dovrebbe intervenire con la potatura 
verde per favorire lo sviluppo dei germogli che andranno a costituire lo scheletro, eliminando 
o spuntando i diretti concorrenti. Con la successiva potatura invernale si rifinirà quella estiva 
limitando i tagli ai rami troppo vigorosi e diradando le cime delle branche primarie e del 
fusto. 
Sempre nel primo anno si identificano le branchette secondarie sulle branche della prima 
impalcatura; su quest’ultime si eliminano i rami anticipati in posizione dorsale e ventrale e 
quelli nella porzione apicale. Le branche della prima impalcatura dovrebbero avere un angolo 
di inserzione sul tronco superiore a 45°. 
Nel secondo anno si eseguono due o tre interventi di potatura verde per alleggerire le cime 
delle branche della prima impalcatura; nel contempo si completa la scelta delle branchette 
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secondarie e si scelgono le branche della seconda e della terza impalcatura, piegando o 
torcendo i germogli eccessivamente vigorosi o mal inseriti. Gli eventuali frutti andrebbero 
eliminati nella zona apicale delle branche e lasciati sui rami vigorosi. 
Con la successiva potatura invernale si opera in maniera analoga al primo anno e si inizia la 
potatura di produzione riducendo di numero e dimensione i rami misti. Anche nel terzo anno 
si seguono gli stessi criteri con almeno due passaggi di potatura verde. Negli anni successivi 
si effettuano solo 1-2 interventi all’anno di potatura verde e con la potatura invernale si 
eseguono i tagli di ritorno sulle branche, in corrispondenza di un ramo non troppo vigoroso, il 
diradamento dei rami misti e l’asportazione dei rami invecchiati. 
La palmetta ad una o a due impalcature si realizza seguendo gli stessi principi di quella a più 
impalcature. 
Il vasetto ritardato si ottiene utilizzando preferibilmente astoni con rami anticipati ben 
lignificati sui quali si eliminano i rami inseriti sul fusto fino a 50-60 cm da terra e si 
alleggerisce la cima. Con la potatura verde ed invernale del primo anno si opera solo un 
controllo dei germogli e rami troppo vigorosi, con attenzione particolare in prossimità della 
cima. Nel secondo anno, al termine della seconda vegetazione, si dovrebbe alleggerire il fusto 
eliminando i rami più vigorosi. Quindi nei primi anni la pianta viene lasciata crescere molto 
liberamente. Dopo la raccolta del terzo anno si dovrebbe eliminare l’asse centrale in un punto 
tale da consentire la scelta di 3-5 branche per ottenere una forma a vaso. Su quest’ultime si 
esegue un taglio di ritorno sopra una sottobranca alleggerita nella cima. Il mantenimento della 
giusta altezza, che è quella che consente di effettuare tutte le operazioni colturali da terra, 
oltre che dal vigore del portinnesto e della cultivar, dalle tecniche colturali e dalla fertilità del 
terreno, dipende dalla capacità di mantenere rivestite le parti basali ed interne della chioma 
mediante un adeguato alleggerimento delle parti alte. 
Il fusetto può ottenersi anche senza spuntatura purché gli astoni siano ben maturi, vigorosi e 
possibilmente provvisti di rami anticipati. Nei primi anni, in tal caso, è opportuno realizzare 
un sistema di sostegno con pali ed un filo. 
La potatura verde ed invernale segue gli stessi principi visti per le altre forme. Si impostano 
le 4-5 branche basali con una inclinazione maggiore di 45°-50° ed una lunghezza di m 1,0-
1,2; su queste si scelgono diverse branche secondarie in funzione della loro lunghezza. Sia 
nel primo anno sia nel secondo con la potatura estiva è opportuno evitare un infoltimento 
eccessivo della vegetazione nelle porzioni apicali che determinerebbe un indebolimento delle 
parti sottostanti. 
Con la potatura di produzione si dovrebbe mantenere la forma realizzata e perseguire un 
giusto equilibrio tra attività vegetativa e produttiva, in maniera da avere una produzione 
elevata, costante e di qualità. La potatura di produzione consiste in tagli di ritorno, di 
sfoltimento e di risanamento. Nella sua esecuzione è importante mantenere i rami a frutto il 
più vicino possibile alla struttura scheletrica dell’albero, per evitare un’eccessiva presenza di 
legno. L’asportazione di porzioni attaccate da patogeni risulta molto utile per contenere i 
problemi fitopatologici. La potatura si inizia dalla cima di una branca scendendo verso la base 
individuando su un ramo non troppo vigoroso il prolungamento della branca stessa, 
eliminando i rami eccessivamente vigorosi e troppo deboli o male inseriti. L'intensità della 
potatura varia a seconda della quantità di gemme a fiore presenti. L’intensità del diradamento 
dei rami misti in piante adulte può raggiungere il 50-70%. Nell’esecuzione della potatura di 
produzione andrebbe tenuto in considerazione l'habitus di fruttificazione delle diverse 
cultivar. Le nettarine e le percoche (con qualche eccezione quali ad esempio le cultivar  
Armking e Babygold), generalmente, producono meglio sui dardi e sui brindilli inseriti sui 
rami che hanno già fruttificato i quali, quindi, non vanno completamente asportati, ma 
accorciati o diradati. 
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Gli interventi sopramenzionati sono fondamentali per equilibrare l’attività vegetativa e 
produttiva e per favorire una buona illuminazione ed aerazione in tutte le porzioni della 
chioma, che sono presupposti importanti sia per l’ottenimento di un’elevata quantità e qualità 
della produzione, sia per ridurre la sensibilità alle avversità ed in particolare ai marciumi a 
carico dei frutti posti in zone ombreggiate della chioma. Per raggiungere tali scopi, molto 
importante è la pre-potatura di settembre, che consiste essenzialmente nell’eliminazione della 
vegetazione vigorosa posta nelle parti alte ed esterne della chioma e nei tagli di ritorno; con la 
successiva potatura invernale si farà una rifinitura. In caso di eccessiva attività vegetativa 
sono preferibili interventi di potatura verde piuttosto che drastiche potature invernali. 
Nel pesco è necessario il diradamento dei frutti per ottenere adeguate pezzature e 
caratteristiche organolettiche dei frutti, per evitare l’alternanza e per avere un regolare 
sviluppo e lignificazione dei germogli e un buono “stato di salute” delle piante. Il 
diradamento andrebbe effettuato manualmente entro le prime 6-7 settimane di sviluppo dei 
frutticini (prima dell’indurimento del nocciolo), iniziando con le cultivar precoci che vanno 
diradate prima di quelle medio-tardive. Un eventuale passaggio tardivo serve ad eliminare i 
frutti difettosi. Per quanto riguarda l’intensità di diradamento è necessario affidarsi 
all’esperienza degli operatori e, comunque, può essere utile contare i frutti su branche 
campione e fare riferimento a tabelle predisposte allo scopo in funzione della pezzatura che si 
intende ottenere. 
 
 
1.3.2. Gestione del terreno 
In presenza di disponibilità di acqua, e soprattutto in terreni in pendio, l'inerbimento è la 
tecnica di gestione del terreno più consigliabile in quanto apporta sostanza organica, limita i 
ristagni idrici e migliora la struttura del terreno, modifica il regime idrico del suolo poiché 
migliorando le caratteristiche fisiche aumenta la capacità di accumulo di acqua, anche se i 
consumi sono poi maggiori (il consumo idrico del terreno inerbito aumenta del 20-30% 
rispetto al terreno lavorato), protegge il suolo dall’erosione, permette l’agibilità del terreno 
anche in condizioni meteorologiche avverse, controlla lo sviluppo degli alberi, può limitare 
gli eccessi produttivi promuovendo una maggiore regolarità di produzione attraverso la 
concorrenza che si instaura tra il cotico erboso e la pianta arborea, con l'avvertenza però di 
evitare con opportune concimazioni stress nutrizionali che potrebbero verificarsi all'inizio 
della stagione vegetativa per la contemporanea richiesta di elementi nutritivi da parte degli 
alberi e delle piante erbacee, determina una maggiore colorazione dei frutti, riduce la quantità 
di azoto minerale nel suolo contrapponendosi agli aumenti periodici di questo elemento nel 
terreno diminuendo così i rischi di dilavamento dell’azoto verso gli strati profondi e le falde 
acquifere, influisce positivamente sugli equilibri tra gli organismi nocivi alla coltura ed i loro 
naturali nemici, in virtù delle condizioni più simili agli ambienti naturali che si instaurano 
soprattutto con la presenza di numerose specie erbacee tipica degli inerbimenti naturali, e 
quindi facilita l'impostazione di programmi di lotta integrata. 
L’inerbimento si ottiene lasciando crescere le erbe spontanee od eseguendo semine di 
appositi miscugli di 4-5 specie. Nell’ambiente umbro, mancando precise informazioni sulla 
migliore combinazione di essenze, in genere si adotta l’inerbimento spontaneo, poiché la 
flora che si instaura, pur avendo un elevato potere di competizione idrico-nutrizionale, è 
sicuramente adatta alle caratteristiche pedo-climatiche della zona. 
Se le disponibilità idriche sono abbondanti l’inerbimento può essere totale, altrimenti 
andrebbe limitato all’interfilare (inerbimento parziale), lavorando o diserbando in 
corrispondenza dei filari per una larghezza di 80-120 cm. 
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Il cotico erboso va controllato con 3-4 sfalci durante la stagione vegetativa: il primo all’inizio 
della primavera (aprile) e gli altri successivamente quando il cotico raggiunge 10-15 cm di 
altezza. Nelle zone soggette a gelate tardive, soprattutto in assenza di irrigazione antibrina, va 
considerato che mantenere bassa l'altezza dell'erba può ridurre il rischio di gelate. Se è 
necessario effettuare trattamenti insetticidi al pescheto quando il prato è in fiore, ai fini della 
tutela dell'entomofauna utile, è opportuno sfalciare il cotico erboso prima del trattamento. È 
preferibile usare macchine che provvedono anche allo sminuzzamento dell'erba. L’altezza del 
taglio deve essere di 5-6 cm per non ridurre la capacità di ricaccio dell’erba. Ogni 2-4 anni, 
nel periodo invernale, è necessaria una scarificatura del prato per arieggiare il terreno. Nei 
primi 2-3 anni di inerbimento è necessaria una fertilizzazione supplementare per favorire 
l'insediamento del prato e per ridurne gli effetti competitivi. Successivamente gli apporti dei 
tagli pacciamanti sono sufficienti alla nutrizione del prato. In impianti giovani, fino al terzo-
quarto anno, anche se si hanno buone disponibilità idriche, l'inerbimento si applica solo 
sull’interfilare, poiché altrimenti si avrebbero problemi di competizione con le giovani piante 
di pesco. 
Quando le disponibilità idriche sono molto limitate (terreni siccitosi e assenza di irrigazione), 
la gestione del suolo dovrebbe essere eseguita mediante lavorazioni. In autunno si esegue 
un’aratura a 15-25 cm di profondità per interrare i fertilizzanti organici e minerali poco 
mobili e per favorire la penetrazione dell'acqua; in primavera-estate si eseguono alcune 
lavorazioni a 5-10 cm di profondità per eliminare le infestanti e ridurre l'evaporazione. Per 
limitare gli inconvenienti delle lavorazioni si può sostituire la lavorazione autunnale con uno 
sfalcio, in modo da avere il terreno inerbito nel periodo autunno-inizio primavera; ciò, oltre a 
facilitare, in tale periodo, l’accesso delle macchine operatrici nei campi, è particolarmente 
utile in terreni in pendenza al fine di ridurre l’erosione. Altra possibilità è data dal sovescio 
tra le file con leguminose e graminacee con ciclo autunno-primaverile che, oltre a proteggere 
il terreno, fornisce un valido apporto di sostanza organica i cui processi ossidativi sono 
favoriti dalle lavorazioni, specialmente nel periodo estivo. 
L’eventuale diserbo chimico deve essere localizzato sulla fila e l’area trattata, comunque, non 
deve superare il 50% dell’intera superficie del pescheto. I principi attivi ammessi sono 
Glufosinate-ammonio, Glifosate o Glifosate trimesio secondo le dosi riportate nelle schede di 
diserbo (§ 2.3.). Per la distribuzione dei diserbanti si consiglia l’uso di attrezzature schermate. 
 
 
1.3.3. Fertilizzazione 
Un’adeguata disponibilità di elementi nutritivi consente di ottenere una produzione elevata, 
costante negli anni e di buona qualità. La fertilizzazione, quindi, deve creare e/o mantenere 
un adeguato livello di fertilità del terreno, in modo da permettere un'equilibrata nutrizione 
delle piante, senza causare effetti negativi sull'ambiente. Pertanto è importante riferirsi alla 
fertilità del suolo considerando tutte le sue componenti fisiche, chimiche e biologiche.  
L’analisi del terreno è un mezzo fondamentale per mettere a punto il programma di 
fertilizzazione. Di seguito sono riportati i valori di riferimento dei più importanti parametri 
considerati nelle analisi: pH = 6,5-7,5; sostanza organica = 1,0-2,0%; azoto 1,5‰; fosforo 25-
60 ppm; potassio 150-200 ppm. 
La fertilizzazione, oltre alla fertilità del terreno, deve tenere conto dell’età e della densità del 
pescheto. L’aumento della densità comporta, infatti, una riduzione del volume di terreno a  
disposizione dei singoli apparati radicali e di conseguenza l’apporto dei nutrienti minerali 
deve essere più mirato e tempestivo rispetto agli impianti meno intensivi. 
Fertilizzazione di fondo. Viene effettuata prima dello scasso ed ha lo scopo di portare la 
fertilità a livelli adeguati per un buono sviluppo delle piante. Per eseguirla razionalmente, 
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occorre confrontare i valori delle analisi del terreno con quelli di riferimento, in modo da 
stabilire la quantità di fertilizzanti da apportare. La fertilizzazione di fondo non riguarda 
l’azoto poiché, essendo questo elemento solubile, sarebbe soggetto a lisciviazione. 
Lo spessore di terreno preso in considerazione per valutare la quantità di sostanza organica e 
di elementi nutritivi da apportare è quello in cui si sviluppano la maggior parte delle radici 
che, in genere, è intorno a 0,6 m. Considerando tale spessore, riferendosi ad un ettaro, la 
massa di terreno (considerando un peso specifico apparente di 1,2 t/m3) da fertilizzare 
equivale a 10.000 m2 x 0,6 m x 1,2 t/m3 = 7.200 t; pertanto, per innalzare di 1 ppm (1 g/t) la 
disponibilità di fosforo e di potassio si devono somministrare 7,2 Kg/ha (1g/t x 7.200 t/ha = 
7.200 g/ha = 7,2 kg/ha). 
In terreni di media fertilità, generalmente, occorrono 40-60 t di letame maturo, 150-250 kg di 
fosforo e 200-250 kg di potassio per ettaro. 
La sostanza organica aumenta la stabilità della struttura del terreno, migliora la 
solubilizzazione e l’assimilazione da parte delle piante degli elementi minerali (es. ferro) ed 
ha un positivo effetto sull’attività microbica del terreno. A seguito dei processi di 
umificazione e mineralizzazione, la sostanza organica fornisce alla coltura un’importante 
dose di elementi nutritivi, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo. Infatti, oltre ai 
macroelementi (azoto, fosforo, potassio, magnesio, zolfo, calcio), fornisce i microelementi 
(ferro, boro, manganese, rame, ecc.) in maniera ben equilibrata fra loro. 
Se la quantità di sostanza organica rilevata con le analisi è inferiore a quella di riferimento, 
sarebbe opportuno procedere con somministrazioni di materiali organici quali letame, pollina, 
compost, paglia, ecc.. Il letame bovino maturo è il fertilizzante organico più utilizzato perché 
è ottimo e relativamente facile da reperire, ma possono essere usati anche letami di altri 
animali e fertilizzanti ottenuti dal compostaggio di varie sostanze. 
Nei terreni sciolti la sostanza organica è mineralizzata rapidamente e gli elementi nutritivi 
hanno un'elevata mobilità, pertanto è preferibile frazionare negli anni l'apporto dei materiali 
organici e dei concimi, in modo da evitare fenomeni di depauperamento. 
Se non sono disponibili fertilizzanti organici, una valida alternativa per apportare sostanza 
organica è rappresentata dal sovescio. Questo può essere fatto prima dello scasso o, quando il 
terreno sia gestito con lavorazioni, dopo l'impianto. 
Fertilizzazione di allevamento. Il periodo improduttivo delle piante nella peschicoltura 
intensiva è molto ridotto rispetto al passato, avendosi produzioni di una certa consistenza già 
a partire del 2°-3° anno dall’impianto. Nella fase di allevamento la concimazione deve 
favorire lo sviluppo delle piante per completare rapidamente la struttura scheletrica, senza 
però stimolare troppo l’attività dei germogli perché ciò ridurrebbe la lignificazione degli 
stessi e ritarderebbe l’entrata in fruttificazione degli alberi. Generalmente in tale fase va dato 
solo l’azoto che, indicativamente, deve essere somministrato alla dose di 30-100 g per pianta 
(la dose minima è riferita al primo anno), in 2-3 riprese durante il periodo aprile-giugno, 
localizzandolo intorno alla pianta a breve distanza dal fusto (evitando però il diretto contatto 
con esso). L’apporto di tale elemento può anche essere fatto mediante fertirrigazione, sempre 
in 2-3 riprese. 
Fertilizzazione di produzione. Tale fertilizzazione, attuata durante la fase di piena 
produzione del pescheto, serve a mantenere un’idonea fertilità nel terreno in modo da avere 
un'ottimale attività vegetativa delle piante ed una produzione elevata, costante e di alta 
qualità, evitando squilibri che renderebbero le piante più suscettibili a stress parassitari e/o 
ambientali. 
In pratica, devono essere reintegrati la sostanza organica mineralizzata e gli elementi minerali 
asportati dalla coltura che non ritornano al terreno (asportazioni dovute ai frutti ed 
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all’immobilizzazione nella struttura delle piante) e quelli persi per dilavamento, 
insolubilizzazione e retrogradazione. 
Parte della sostanza organica può essere reintegrata trinciando e lasciando in campo i residui 
della potatura invernale. Quando possibile, inoltre, è consigliabile la somministrazione di 
letame o di compost di varia origine la cui distribuzione deve essere fatta in autunno (fine 
settembre-dicembre). 
In caso si attui l’inerbimento, anche questo contribuisce a fornire sostanza organica. Quando 
il terreno è gestito con lavorazioni, la sostanza organica può essere apportata mediante 
sovescio che, solitamente, è opportuno realizzare con semina autunnale di un miscuglio di 
leguminose e graminacee (es. favino e avena; veccia e orzo, ecc.) e sfalciare quando la 
graminacea è in spigatura e la leguminosa è in fioritura; l’interramento va eseguito dopo 
qualche giorno con la fresa. In terreni declivi, se si esegue il sovescio con semina autunnale, 
si ha una copertura del suolo nei periodi più piovosi con il vantaggio di evitare l’erosione. 
Quando si usano specie quali le graminacee, che producono sostanza organica con rapporto 
Carbonio/Azoto elevato, all’interramento è opportuno aggiungere concimi contenenti azoto 
prontamente rilasciabile. 
Gli apporti di elementi minerali che derivano dalla mineralizzazione della sostanza organica 
andrebbero considerati nel calcolo delle quantità di concimi minerali. 
Anche per la fertilizzazione di produzione gli apporti dei vari elementi andrebbero stabiliti in 
funzione dell’analisi del terreno. Indicativamente, si apportano ogni anno tra 70 (impianti 
vigorosi) e 140 kg/ha (impianti con scarsa attività vegetativa ed elevata produzione) di azoto. 
Si deve evitare di somministrare troppo azoto, in quanto ciò determinerebbe un eccesso di 
rigoglio vegetativo, che renderebbe i tessuti delle parti verdi più teneri ed acquosi e, quindi, 
più sensibili a stress ambientali e parassitari; anche le caratteristiche organolettiche, la 
colorazione e la conservabilità dei frutti potrebbero essere influenzate negativamente 
dall’eccessiva disponibilità di azoto. L'aspetto degli alberi consente di valutare se la 
concimazione attuata è ottimale. Infatti, in condizioni di limitata disponibilità di azoto si 
riduce l'accrescimento dei germogli, le foglie assumono un colore verde pallido ed 
invecchiano precocemente e i frutti sono di ridotta pezzatura. 
Il potassio è utilizzato in gran quantità e soprattutto dai frutti. Carenze, quindi, possono 
verificarsi in annate con forti produzioni e nelle successive se il terreno non è adeguatamente 
dotato dell’elemento. Il potassio consente di ottenere una buona pezzatura e turgidità, di 
migliorare il sapore e le altre qualità organolettiche, mentre l'eccesso può ridurre la 
consistenza della polpa, l’acidità e la serbevolezza del frutto (es. mal raggiante). L’eccesso di 
potassio può anche causare problemi di assorbimento del calcio e del magnesio. Gli apporti di 
potassio non dovrebbero superare i 150 kg/ha per anno. 
Il fosforo è asportato in modeste quantità dal pescheto e quindi è opportuno non apportarne 
più di 40-50 kg/ha per anno. 
Il calcio aumenta nei frutti la resistenza alle spaccature e alla rugginosità dell'epicarpo e la 
conservabilità. In caso di carenza, considerando che una fase di forte richiesta di calcio è il 
mese che segue la fioritura, possono effettuarsi trattamenti per via fogliare dopo la cascola dei 
frutticini. 
Il magnesio, in generale, è presente in quantità elevata nel terreno e carenze si manifestano 
solo nei suoli molto sciolti, nei quali l'elemento è facilmente lisciviato, o in presenza di 
elevate concentrazioni di potassio, di ammonio e di calcio, che deprimono l'assorbimento del 
magnesio da parte dell'albero. In caso di carenza si possono apportare con la fertirrigazione 
20-25 unità di ossido di magnesio per ettaro dopo l’allegagione dei frutti. 
L’eventuale impiego di microelementi deve essere deciso in funzione delle analisi del terreno 
o di sintomi visivi di carenze; per la loro somministrazione i migliori formulati, 
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generalmente, sono quelli in cui i microelementi sono in forma chelata. In particolare, nel 
pesco può verificarsi carenza di ferro (clorosi ferrica); per superare tale problema si può 
rimediare con somministrazioni di ferro in forma chelata. 
In relazione all’epoca di somministrazione dei diversi fertilizzanti occorrono specifiche 
considerazioni. La distribuzione del letame in caso si attui il sovescio viene eseguita prima 
della semina delle relative essenze. Con il terreno inerbito, la somministrazione del letame 
presenta qualche problema, poiché per l’interramento occorre rompere il prato; al fine di 
ridurre al minimo gli inconvenienti che ciò provoca, si può somministrare il letame ogni 2 
anni (raddoppiando la dose), in occasione della rottura invernale del prato fatta per 
“arieggiare” il terreno. Oppure, la letamazione può essere fatta annualmente, ma a filari 
alterni. Si possono anche combinare le due modalità: somministrazione ogni 2 anni ed a filari 
alterni. Quando il terreno è gestito con lavorazioni, quella per interrare il letame non 
dovrebbe superare i 15-25 cm di profondità per non danneggiare l’apparato radicale degli 
alberi. 
Per l’azoto la corretta individuazione dell'epoca di somministrazione è importante al fine di 
massimizzarne l’assimilazione da parte degli alberi e di limitare le perdite ed i conseguenti 
rischi ambientali. La prima somministrazione andrebbe fatta non prima della fioritura. Infatti 
apporti anticipati rispetto a tale epoca risultano poco efficienti a seguito dello scarso 
assorbimento da parte dell'albero, che in tale fase utilizza soprattutto le riserve accumulate 
negli organi legnosi, e pongono rischi di lisciviazione dell’elemento. Con apporti di azoto 
superiori a 70 kg/ha la distribuzione del concime andrebbe frazionata per ridurre le perdite 
dell'elemento. La seconda somministrazione del concime andrebbe eseguita al momento del 
diradamento dei frutticini. La distribuzione frazionata dell’azoto limita le perdite per 
lisciviazione e aumenta l’efficienza dell’uso del fertilizzante e quindi è particolarmente 
importante nei terreni sciolti. Anche nel periodo fine estate-inizio autunno è importante una 
buona disponibilità di azoto per favorire l’accumulo di sostanze azotate di riserva, necessarie 
per sostenere la ripresa vegetativa e la fioritura, negli organi legnosi. Ciò è particolarmente 
importante per le cultivar a maturazione medio-tardiva e tardiva. È comunque consigliabile 
non somministrare più di 30-35 kg/ha di azoto, senza però andare oltre i primi di ottobre. I 
concimi migliori da usare per tale somministrazione sono quelli nitrici oppure si può ricorrere 
a concimazioni fogliari con urea. 
La concimazione fosfo-potassica, generalmente, è eseguita in autunno; in terreni sciolti 
andrebbe fatta poco prima della ripresa vegetativa (fine febbraio). 
La corretta modalità di distribuzione dei fertilizzanti è uno dei presupposti più importanti per 
aumentare la loro utilizzazione da parte degli alberi e ridurre le perdite. In impianti costituiti 
con portinnesti deboli, soprattutto se si attua irrigazione a microportata, è consigliabile 
localizzare i fertilizzanti in prossimità del filare, dove sono concentrati gli apparati radicali, 
riducendo la quantità di concime del 20-30% circa rispetto alla somministrazione di pieno 
campo. In tale situazione, gli apporti possono essere ulteriormente ridotti se si effettua la 
fertirrigazione. 
La concimazione fogliare può essere utilizzata per superare rapidamente carenze, in 
particolare di microelementi, che richiedono per essere eliminate interventi mirati e 
tempestivi; quindi tale tecnica va intesa come pratica di soccorso e non come un’alternativa 
alla fertilizzazione del terreno. 
 
 
 
 
 



 

15 

 
1.3.4. Irrigazione 
Il pesco è abbastanza resistente alla siccità, specialmente se il portinnesto è il GF677 
(portinnesto vigoroso con radici profonde e sviluppate), tuttavia l’irrigazione induce una 
precoce messa a frutto nella fase di allevamento e, successivamente, aumenta la produzione, 
incrementando sia la pezzatura sia il numero frutti portati a maturazione. Nelle cultivar 
tardive l’irrigazione può avere maggiori effetti rispetto a quelle precoci, in quanto 
quest’ultime maturano i frutti in un periodo in cui le riserve del terreno e gli apporti naturali 
soddisfano gran parte delle esigenze idriche, mentre nelle cultivar tardive, la maturazione dei 
frutti avviene a fine estate e quindi l’apporto irriguo è importante. 
Il pesco è sensibile allo stress idrico soprattutto durante la fioritura e l’ingrossamento del 
frutto, particolarmente quando viene praticato l’inerbimento. Durante la fase di indurimento 
del nocciolo la sensibilità alla carenza idrica è invece minore. In caso di limitate disponibilità 
idriche, apporti irrigui sono utili anche dopo la raccolta per favorire la differenziazione fiorale 
e l’accumulo di sostanze di riserva. Pertanto, l’irrigazione deve essere più abbondante durante 
la fioritura, limitata fino all’indurimento del nocciolo, elevata durante l’accrescimento del 
frutto e ridotta, ma sufficiente ad evitare situazioni di carenza idrica, dopo la raccolta. 
L’individuazione della precisa quantità di acqua da somministrare alle piante e del momento 
di intervento è di fondamentale importanza per l'ottenimento di buoni risultati produttivi e per 
evitare sprechi delle risorse idriche. L’eccessivo apporto di acqua, inoltre, può causare 
peggioramenti delle caratteristiche qualitative dei frutti, con particolare riferimento alla 
sapidità ed alla conservabilità. 
La definizione delle esigenze idriche è piuttosto complessa in quanto condizionata da 
numerose variabili (entità delle piogge, tipo di impianto irriguo, cultivar utilizzate, densità di 
impianto, gestione del suolo, ecc.). 
Per definire i volumi ed i turni di irrigazione sarebbe opportuno che l’azienda disponesse di 
un pluviometro o meglio di un evaporimetro, oppure che acquisisse i dati relativi a tali 
strumentazioni da aziende limitrofe che dispongano di tali attrezzature o dai servizi regionali. 
La tempestività, la regolarità di intervento e la possibilità di modulare i quantitativi di acqua 
erogati alle piante, sono i requisiti che un impianto irriguo deve soddisfare. Tra i possibili 
sistemi di irrigazione sono preferibili quelli fissi ed in particolare quelli ad aspersione e 
soprattutto a microportata (a goccia o a spruzzo). L’irrigazione a microportata tra i vantaggi 
annovera l’elevata efficienza di uso dell’acqua (il 90% dell’acqua somministrata è utilizzata 
dalle piante). Gli altri vantaggi di tale sistema sono il mantenimento della disponibilità idrica 
vicino alla capacità di campo, la non bagnatura delle foglie degli alberi, che potrebbe favorire 
l’attacco di alcuni patogeni, la minore o assente percolazione, e quindi il ridotto dilavamento 
degli elementi nutritivi, il limitato consumo energetico e il contenimento dello sviluppo di 
infestanti venendo bagnate solo piccole porzioni di terreno. La distanza degli erogatori 
dell’acqua lungo la linea di irrigazione dipende dalla fittezza delle piante e dal tipo di terreno. 
Nei suoli aventi una bassa capacità idrica, quali quelli ricchi di scheletro, sciolti e sabbiosi, è 
opportuno disporre gli erogatori a minore distanza che in terreni con opposte caratteristiche. 
L’irrigazione per aspersione (efficienza di uso dell’acqua pari al 70%) presenta il vantaggio 
di essere utilizzabile anche come sistema antibrina. Tuttavia spesso le portate degli irrigatori 
sono troppo alte per cui effettuando l’irrigazione antibrina con tale impianto, oltre ad 
un’eccessiva formazione di ghiaccio sulla pianta, si possono avere problemi per un elevato 
apporto di acqua in periodi in cui nel terreno spesso si hanno situazioni prossime alla 
saturazione. L’utilizzazione di irrigatori a bassa intensità di pioggia può attenuare tali 
problemi. Riguardo a tale sistema di irrigazione va considerato anche che la bagnatura della 
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vegetazione determina condizioni di maggior rischio per attacchi di patogeni e per il 
verificarsi di fisiopatie. 
Nei suoli con bassa capacità idrica è anche auspicabile l’esecuzione della fertirrigazione, che 
permette di concentrare la disponibilità di elementi nutritivi nel ristretto volume di terreno 
bagnato dall’irrigazione dove sono concentrate le radici assorbenti. 
La determinazione dei volumi di irrigazione e, conseguentemente, dei turni viene 
normalmente eseguita stimando l’evapotraspirazione del pescheto con evaporimetri di classe 
A ed applicando ai valori misurati i coefficienti colturali (kc), che tengono conto del periodo 
dell’anno e del tipo di gestione del suolo. In alternativa, il volume di adacquamento può 
essere determinato sulla base delle esigenze idriche giornaliere riportate in tabelle di 
riferimento. 
In Umbria, data la limitatezza della coltura del pesco, mancano precise indicazioni riguardo ai 
coefficienti colturali ed alle esigenze idriche giornaliere. Tuttavia, facendo riferimento ad 
altre zone, che hanno condizioni pedo-climatiche abbastanza simili a quelle dell’Umbria, si 
forniscono delle indicazioni di massima per la definizione dei volumi di adacquamento e dei 
turni che, comunque, a causa dei numerosi fattori che influenzano il bilancio idrico, hanno un 
valore orientativo. 
 

Coefficienti colturali (Kc) applicabili per la definizione dei volumi di irrigazione. 
Mese Terreno inerbito Terreno lavorato 

 Kc Kc 
Aprile 0,5 0,45 

Maggio 0,7 0,5 
Giugno 0,9 0,65 
Luglio 1,0 0,75 
Agosto 1,0 0,75 

Settembre 0,95 0,70 
(Fonte: Schede irrigue CER) 
 
 
Volumi e turni di adacquamento di riferimento con sistema di irrigazione a microportata. I valori sono 
riferiti a piante in piena produzione, portinnesto franco, vigoria e densità di piantagione medie e falda 
freatica ininfluente. 

Intervallo (gg) 

Mese 
Gestione 

del suolo* 

Esigenza idrica 
giornaliera 

(mm/g) Sist. goccia Sist. spruzzo 

Pioggia** 
(mm) 

Aprile I 0,8 1 4 1,0 
 L 0,7 1 4 1,0 
      

Maggio I 2,0 1 4 2,0 
 L 1,4 1 4 2,0 
      

Giugno I 3,5 1 4 3,0 
 L 2,5 1 4 3,0 
      

Luglio I 4,0 1 3 4,0 
 L 3,5 1 3 4,0 
      

Agosto I 3,7 1 3 3,5 
 L 3,0 1 3 3,5 
      

Settembre I 3,0 1 4 2,5 
 L 2,0 1 4 2,5 
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*I = inerbimento; L= lavorazione dell’interfila. 
**mm di pioggia misurati con il pluviometro che fanno ritardare di un giorno l’intervento irriguo; 
devono essere considerate nulle le piogge inferiori ai valori che ritardano l’irrigazione. Allo stesso 
modo sono nulli i mm di pioggia eccedenti il volume di adacquamento prescelto. 
In impianti in allevamento fino al 3° anno vanno dimezzati i valori di restituzione idrica. 
Dopo la raccolta, in assenza di piogge, proseguire l’irrigazione fino a settembre riducendo i valori 
indicati del 66%. 
 
(Fonte: Disciplinare di produzione integrata del pesco dell’Emilia Romagna). 
 

Utilizzando il sistema a goccia per ogni intervento l’apporto idrico non dovrebbe superare i 6-
7 mm; con il sistema di irrigazione per aspersione i volumi massimi di adacquamento non 
dovrebbero superare 300 m3/ha nei terreni sciolti e 500 in quelli argillosi. 
I turni sono più lunghi con il sistema di irrigazione ad aspersione. 
Per quanto riguarda la qualità dell’acqua di irrigazione, ci sono dei parametri che sono utili 
per valutarne la rispondenza per l’uso irriguo; tra questi i più importanti sono: la conducibilità 
elettrica (salinità) ed i contenuti in cloro, sodio e nitrati. Nella tabella 3 sono indicati gli 
effetti di diversi livelli di salinità sulla coltura. Sono importanti anche altri parametri che 
permettono di stimare il rischio di intasamenti delle tubazioni ed occlusioni dei gocciolatori. 
A questo riguardo sono importanti la durezza ed i contenuti in calcio, magnesio, carbonati, 
bicarbonati, ferro, manganese, solfati, materiali sospesi (sabbia, limo e argilla), batteri e 
alghe. 
 
Effetti della salinità dell’acqua di irrigazione sulla coltura. 

Salinità espressa come conducibilità elettrica (mS/cm) Effetti sulla coltura 
  

< 1,1 Nessun danno 
  

1,1 – 1,9 Parziali danni 
  

> 1,9 Gravi danni 
  

(Fonte: Disciplinare di produzione integrata del pesco dell’Emilia Romagna) 
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2. RACCOLTA E CONSERVAZIONE 
 
2.1. Raccolta del prodotto 
Se i frutti sono raccolti al momento opportuno vengono esaltate le loro caratteristiche 
qualitative e la loro conservabilità. L’epoca ottimale di raccolta varia in funzione della 
destinazione del prodotto, con particolare riferimento al momento della commercializzazione. 
Se questa è immediata è bene effettuare una raccolta più tardiva in modo da esaltare le 
caratteristiche organolettiche dei frutti che, come noto, migliorano nelle ultime settimane di 
maturazione. Se il prodotto è destinato ad essere conservato prima della commercializzazione 
è bene eseguire la raccolta un po’ più precocemente perché ciò, anche se impedisce il 
raggiungimento delle migliori caratteristiche organolettiche, è indispensabile per una buona 
conservazione dei frutti. 
Per l’individuazione dell’epoca ottimale di raccolta, che varia in funzione della cultivar, del 
portinnesto, dell’età delle piante, dell’andamento stagionale, della tecnica agronomica, del 
periodo di commercializzazione, ecc., si fa riferimento a diversi “indici di maturazione”. 
I più utilizzati sono il colore di fondo della buccia, che si valuta mediante colorimetri o 
comparazioni con carte colorimetriche specifiche per le diverse cultivar (questo indice è 
difficilmente utilizzabile per le cultivar nelle quali il sovraccolore ricopre precocemente 
l'intera superficie del frutto mascherando così il colore di fondo), il colore della polpa, la 
durezza della polpa, che si misura con dei penetrometri aventi un puntale di 8 mm di 
diametro, il residuo secco rifrattometrico (RSR), che si determina con un rifrattometro, 
l’acidità totale, che si misura mediante titolazione del succo, e il rapporto RSR/acidità. Per 
meglio stabilire l’epoca ottimale di raccolta è buona norma non riferirsi ad un solo indice di 
maturazione, ma considerarne diversi contemporaneamente. L’importanza relativa dei vari 
indici dipende, oltre che dalla cultivar, dalla categoria, per esempio per le percoche come 
indici vengono principalmente utilizzati il colore della polpa e quello di fondo della buccia. 
In relazione alla durezza della polpa per i frutti destinati ad una conservazione relativamente 
lunga è opportuno raccogliere quando i valori sono intorno a 5-5,5 kg, mentre per i frutti non 
destinati alla conservazione si consiglia una durezza di circa 4,5 kg. Per ottenere la massima 
qualità dei frutti sarebbe opportuno ritardare la raccolta (prima comunque che la durezza della 
polpa scenda a valori inferiori a 3 kg), ma in tal caso è necessario disporre di una linea di 
lavorazione, commercializzazione e distribuzione rapida e completamente refrigerata. 
L’indice rifrattometrico alla raccolta dovrebbe essere di 9,5 per le pesche precoci, 10 per 
quelle medie e 10,5 per quelle tardive. 
 
Nel pesco la raccolta è l'operazione colturale più onerosa. Essa può essere manuale oppure 
integrata, cioè eseguita mediante l’ausilio di carri raccolta su cui si dispongono parte degli 
operatori, quando le piante hanno una forma che consente l’utilizzo di tali carri (palmetta e 
fusetto). Il distacco del frutto dall’albero, in particolare per le cultivar da consumo fresco, è 
effettuato a mano mediante una leggera torsione. In entrambi i casi, i frutti raccolti vengono 
posti in cassette poste su palette (palettizzazione) o, meglio, in cassoni palettizzati 
(superpalettizzazione) sollevabili da un elevatore a forche montato sulla trattrice. La 
produttività del lavoro è di 80-110 kg/h x operatore. Il distacco dei frutti e la loro 
collocazione nei contenitori devono essere fatti con cura per evitare danneggiamenti che, oltre 
al danno diretto, potrebbero favorire il successivo attacco di patogeni. 
Per ottenere una migliore uniformità delle caratteristiche dei frutti, considerando la scalarità 
di maturazione nel pesco, è necessario eseguire la raccolta in almeno tre riprese successive 
(fino a 5 nelle cultivar a maturazione più scalare). 
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La raccolta meccanica non è praticabile per le pesche per il consumo fresco sia per i danni 
provocati ai frutti sia per la scalarità di maturazione. 
Si consiglia di non raccogliere frutti bagnati a seguito di piogge. 
I frutti dopo la raccolta dovrebbero essere trasferiti rapidamente nei luoghi di lavorazione e 
conservazione, evitando in particolare la sosta dei frutti sotto il sole. 
 
 
2.2. Immagazzinamento 
Nell’immagazzinamento sarebbe opportuno tenere separate le partite provenienti da impianti 
condotti secondo le tecniche di produzione integrata dalle altre partite. 
Le alte temperature che si hanno, generalmente, al momento della raccolta e l’elevata 
deperibilità delle pesche e delle nettarine possono determinare la riduzione della qualità dei 
frutti per fenomeni di maturazione/senescenza, insorgenza di fisiopatie (disfacimenti) e di 
attacchi parassitari (marciumi); ciò impone di ridurre al minimo l’intervallo tra la raccolta e la 
consegna al magazzino (da 4-6 ore fino ad un massimo di 10-12), in modo da effettuare 
rapidamente la pre-refrigerazione, che consente di rallentare al minimo i processi di 
alterazione sopramenzionati. I frutti possono essere trasportati al magazzino con qualunque 
mezzo se tale operazione è fatta subito, mentre se viene fatta dopo più di 4-6 ore occorre 
utilizzare mezzi provvisti di sistemi refrigeranti. 
La pre-refrigerazione dovrebbe iniziare subito dopo l’arrivo del prodotto per i frutti destinati 
alla conservazione, mentre il prodotto è prima selezionato e calibrato nel caso di 
commercializzazione immediata. La pre-refrigerazione può essere eseguita con sistemi ad 
aria o ad acqua. Tali sistemi in breve tempo (12-18 ore il primo; 30-40 minuti il secondo) 
dovrebbero portare la temperatura del “cuore” dei frutti a valori di 4-5 °C. Con il sistema ad 
aria durante la refrigerazione l’umidità relativa dell’aria dovrebbe essere mantenuta almeno al 
90%. Il sistema ad acqua non è consigliabile in annate favorevoli ai marciumi e per cultivar 
particolarmente sensibili a tale avversità. 
Il prodotto destinato alla conservazione dovrebbe essere portato nelle celle frigorifere subito 
dopo il termine della pre-refrigerazione. 
 
 
2.3. Conservazione 
Le pesche e le nettarine non possono essere conservate per periodi molto lunghi, in quanto 
sono facilmente soggette a decadimenti qualitativi (mal raggiante, pastosità, disfacimenti) e 
ad attacchi parassitari (marciumi). Pertanto, la durata della conservazione non dovrebbe 
superare 15-20 giorni nel caso si applichi la refrigerazione normale (temperatura intorno a 0 
°C e umidità relativa pari a 90-95%) e 30-35 giorni nel caso si applichi l’atmosfera 
controllata. Per quest’ultima, nella seguente tabella, si riportano le migliori combinazioni di 
temperatura, umidità relativa e concentrazioni in O2 e CO2. 
 

Formule di conservazione in atmosfera controllata per pesche, nettarine e percoche (CRIOF 
1995). 
 Temperatura 

(°C) 
Umidità relativa 

dell’aria (%) 
Concentrazione di 

O2 dell’aria 
Concentrazione di 

CO2 dell’aria 
Nettarine (polpa 
gialla) 

–0,5 - 0,5 90 - 95 1,5 - 2 8 - 10 

Pesche e Percoche 
(polpa gialla) 

–0,5 - 0,5 90 - 95 1,5 - 2 5 

 

Fonte: Disciplinare Produzione Integrata Regione Emilia Romagna.
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Per ogni partita in conservazione sarebbe opportuno compilare una scheda con i seguenti dati: 
- nome della cultivar;  
- frutteto di provenienza; 
- valori della durezza della polpa, dell’indice rifrattometrico e dell’acidità del succo; 
- data di raccolta e di inizio stoccaggio. 
 
 
2.4. Difesa post-raccolta 
Le alterazioni che insorgono durante la conservazione delle pesche sono di due tipi: 
microbiologiche (marciumi) e fisiologiche (mal raggiante, pastosità e disfacimento). 
Entrambe possono produrre danni molto gravi, potendo arrivare ad interessare il 50% ed oltre 
del prodotto. Per la prevenzione dei marciumi (principalmente causati dalla Monilia laxa, ma, 
a volte, anche dal Rhizopus stolonifer e dalla Botrytis cinerea), non essendo consentiti 
interventi con prodotti chimici in post-raccolta, è opportuno eseguire dei trattamenti (1-2 
massimo 3), con appropriati fungicidi, poco prima della raccolta. Per evitare il verificarsi di 
fisiopatie è fondamentale non prolungare eccessivamente la conservazione. A quest’ultimo 
riguardo, si dovrebbe tener presente che esistono delle differenze legate alla cultivar nella 
conservabilità dei frutti. 
 
 
2.5. Selezione e confezionamento 
La selezione, la calibrazione ed il confezionamento andrebbero fatti rispettando l'integrità 
fisica dei frutti. Nel caso in cui questi fossero già stati pre-refrigerati, al fine di evitare 
eccessivi innalzamenti della loro temperatura, le suddette operazioni dovrebbero essere 
effettuate molto velocemente (massimo 1 ora). Ogni singola confezione dovrebbe riportare in 
modo chiaro la categoria commerciale di appartenenza ed il calibro dei frutti. 
 
 
2.6. Trasporto 
Durante le operazioni di sistemazione del carico e di trasporto deve essere posta molta 
attenzione per evitare danneggiamenti ai frutti. 
Durante il trasporto la temperatura dovrebbe oscillare tra 2 e 5 °C per viaggi aventi una 
durata di 1-3 giorni ed intorno a 0 °C per viaggi aventi una durata maggiore. La temperatura 
del “cuore” dei frutti al momento del carico sui mezzi di trasporto non dovrebbe superare i 2 
°C. 
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3. DIFESA FITOSANITARIA 
 

 
3.1. Premessa 
 
Le schede per la protezione delle colture contenute nel Manuale di Corretta Prassi 
Produttiva forniscono indicazioni per l’ottimizzazione dell’impiego dei prodotti fitosanitari 
in agricoltura. 
Nella scelta dei principi attivi e dei limiti posti al loro uso, si è fatto riferimento alle “Linee 
guida 1998 messe a punto dal Comitato Tecnico Scientifico per il Reg. 2078/92 Mis.A1 
istituito dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali”, cercando di coniugare l’efficacia 
dell’intervento con la protezione dell’agroecosistema, della salute dei consumatori e degli 
operatori, dai rischi derivanti dall’uso indiscriminato dei prodotti fitosanitari. 
Il Manuale di Corretta Prassi Produttiva si ispira ai criteri della difesa integrata, per cui 
risulta importante mettere in atto tutti gli accorgimenti che consentano di ridurre gli attacchi 
dei parassiti nell’ambito del concetto del triangolo della malattia (ospite-parassita-
ambiente). 
Occorre inoltre ricordare che le seguenti schede andranno aggiornate annualmente 
poiché fotografano la situazione esistente al 20.12.1999, data di approvazione del 
Disciplinare di Produzione Integrata per il Pesco. 
Riteniamo di dover fornire ulteriori indicazioni ed auspici di carattere generale che 
completano il quadro dell’approccio “integrato” alla difesa delle colture nella nostra 
Regione. 
E’ indispensabile in tal senso: 
1. Effettuare il monitoraggio, laddove possibile, di certi patogeni, ad esempio mediante 

l’ausilio di captaspore per rilevare il volo delle ascospore di Venturia inaequalis. 
Utilizzare diverse tipologie di trappole per il monitoraggio dei fitofagi e, dove possibile, 
per la cattura massale (es. Cossus cossus e Zeuzera pirina). Estendere la rete fenologica ed 
epidemiologica già presente sul territorio regionale per alcune colture (vite e olivo) a tutte 
le colture oggetto di disciplinari. Le reti di monitoraggio e campionamento permetteranno 
per certe avversità la stesura e la divulgazione di bollettini fitosanitari. 

2. Utilizzare la rete agrometeorologica regionale costituita da oltre 60 stazioni 
meteorologiche elettroniche diffuse sul territorio per effettuare il monitoraggio climatico 
ed accertare così le condizioni predisponenti le infezioni. I dati raccolti opportunamente 
elaborati permetteranno la redazione di bollettini fitosanitari per le diverse colture. La 
presenza di una rete agrometeorologica, fenologica ed epidemiologica consentirà la 
validazione di modelli previsionali attualmente a disposizione sia per malattie causate da 
fitofagi che da funghi. 

3. Razionalizzare l’uso dei prodotti fitosanitari: risulta sempre più importante la qualità e 
l’efficienza della loro distribuzione; i volumi di acqua dovranno essere ottimizzati in 
relazione al tipo di irroratrice presente in azienda, alla fase fenologica (maggiore o minore 
espansione della superficie vegetativa) ed al parassita da combattere. E’ auspicabile la 
creazione di un servizio regionale di taratura delle macchine irroratrici a cui le aziende 
potranno ricorrere per effettuare controlli periodici dell’efficienza delle irroratrici. 

 
Il controllo delle principali avversità delle colture regionali, in un’ottica di difesa integrata, 
non potrà prescindere dall’adozione di misure preventive, quali mezzi agronomici 
(riduzione delle concimazioni, riduzione dei ristagni di umidità, adozione di opportune 
rotazioni colturali, impiego di semente sana, etc.) e mezzi genetici. 
Laddove possibile, si potranno privilegiare strategie che implicano l’adozione di tecniche di 
lotta biologica. 
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3.2. Schede di difesa 
 

AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE E LIMITAZIONI D’USO 

CRITTOGAME 

Bolla del pesco 
(Taphrina deformans) 

Ziram (1) 
Dodina 
Prodotti rameici 

(1) Al massimo due interventi all’anno 
indipendentemente dall’avversità. 

Corineo 
(Coryneum beijerinkii) 

Ziram (1) 
Dodina 
Prodotti rameici 

(2) Al massimo due interventi all’anno 
indipendentemente dall’avversità. 

Mal bianco 
(Sphaerotheca pannosa) 

Zolfo 
Bupirimate 
IBE (1)  

(1) Al massimo quattro IBE all’anno 

indipendentemente dall’avversità escludendo 

formulati Xn. 

Monilia 
(Monilia laxa, 
Monilia fructigena) 

Fludioxonil + 
Ciprodinil (1) 
Procimidone (2) 
Clozolinate (2) 
Iprodione (2) 
IBE (3) 

Al massimo tre interventi all’anno contro questa 
avversità. 
(1) Al massimo due interventi all’anno. 
(2) I Dicarbossimidi sono impiegabili al massimo 

fino alla scamiciatura. 
(3) Al massimo quattro IBE all’anno 

indipendentemente dall’avversità, di cui al 
massimo due con formulati Xn.  

Cancri rameali 
(Fusicoccum amygdali 
Cytospora spp.) 

Prodotti rameici 
Bitertanolo (1) 
Ditianon 

(1) Al massimo quattro IBE all’anno 
indipendentemente dall’avversità 

BATTERIOSI 

Cancro batterico Prodotti rameici  

FITOFAGI PRINCIPALI 

Afide verde 
(Myzus persicae) 
 
Afide sigaraio 
(Myzus varians) 

Acefate (1) 
Fluvalinate (2) 
Imidacloprid (3) 
Pirimicarb 
 

Soglia: interventi effettuati alla comparsa dei 
fitofagi. 
In pre-fioritura: al massimo un intervento 
(1) Acefate: due all’anno indipendentemente 
dall’avversità, uno se in pre-fioritura si impiega 
Fluvalinate 
(2) Fluvalinate: uno all’anno solo in pre-fioritura e 

solo se nell’annata precedente non sono stati 
utilizzati acaricidi 

(3) Al massimo un intervento all’anno 
indipendentemente dall’avversità 

Afide farinoso 
(Hyalopterus amygdali) 

Pirimicarb 
Imidacloprid (1) 
 

Soglia: interventi alla comparsa del fitofago 
possibilmente localizzati. 
(1) Al massimo un intervento all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
Cocciniglia di S. Josè 
(Comstockaspis perniciosa) 

Polisolfuro di Ba 
Polisolfuro di Ca 
Olio bianco 
Buprofezin 
Clorpirifos metile (1) 
Quinalfos (1) 

Soglia: presenza di incrostazioni di scudetti su 
branche e/o rami.  
Interventi a bottoni rosa o alla migrazione 
delle neanidi della prima generazione. 

(1) Al massimo un intervento contro questa 
avversità e non più di due interventi 
complessivi indipendentemente dall’avversità 
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AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE E LIMITAZIONI D’USO 

FITOFAGI PRINCIPALI 

Cocciniglia bianca 
(Pseudaulacaspis pentagona) 

Olio bianco 
Buprofezin 
Clorpirifos metile (1) 

Soglia: presenza di incrostazioni di scudetti su 
branche e/o rami;  
interventi a bottoni rosa o alla migrazione delle 
neanidi della prima generazione. 
(1) Al massimo un intervento contro questa 

avversità e non più di due interventi 
complessivi indipendentemente dall’avversità 

Cidia 
(Cydia molesta) 

Erogatori 
Bacillus thuringiensis 
Esaflumuron 
Triflumuron 
Teflubenzuron 
Lufenuron (1) 
Fosalone (2) 
Fenitrotion (3) 
Carbaril (3) 
Etofenprox (4) 
Clorpirifos metile (5) 
Azinfos metile (6) 
Clorpirifos etile (6) (7) 
Diazinone (8) 
Triclorfon (8) 

Soglia: 10 catture per trappola a settimana dal 
secondo volo in poi. 
(1) Al massimo due interventi all’anno indipen-
dentemente dall’avversità 
(2) Al massimo due interventi all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
(3) Al massimo un intervento all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
(4) Al massimo un all’anno nei 15 gg che 

precedono la raccolta 
(5) Al massimo due interventi all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
(6) Prodotti in alternativa fra loro per un massimo 

di un intervento all’anno indipendentemente 
dall’avversità 

(7) Utilizzabili anche formulazioni Xn 
(8) Prodotti in alternativa fra loro per un massimo 

di un intervento all’anno indipendentemente 
dall’avversità 

Anarsia 
(Anarsia lineatella) 

Erogatori 
Bacillus thuringiensis 
Lufenuron (1) 
Esaflumuron 
Fosalone (2) 
Fenitrotion (3) 
Carbaril (3) 
Etofenprox (4) 
Azinfos metile (5) 
Clorpirifos etile (5) (6) 
Diazinone (7) 
Triclorfon (7) 

Soglia: 7 catture per trappola a settimana, 10 in due 
settimane. 
(1) Al massimo due interventi all’anno 
indipendentemente dall’avversità 
(2) Al massimo due interventi all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
(3) Al massimo un intervento all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
(4) Al massimo uno all’anno nei 15 gg che 

precedono la raccolta 
(5) Prodotti in alternativa fra loro per un massimo 

di un intervento all’anno indipendentemente 
dall’avversità 

(6) Utilizzabili anche formulazioni Xn 
(7) Prodotti in alternativa fra loro per un massimo 

di un intervento all’anno indipendentemente 
dall’avversità 

Tripidi 
(Taeniothrips meridionalis) 

Acefate (1) 
Lufenuron (2) 

Soglia: intervenire a caduta petali solo sulle 
nettarine e con presenza di tripidi in fioritura. 
(1) Acefate: due all’anno indipendentemente 

dall’avversità, uno se in pre-fioritura si impiega 
Fluvalinate; 

(2) Al massimo due interventi all’anno 
indipendentemente dall’avversità 

Tripide estivo 
(Thrips major) 

Diazinone (1) Soglia: presenza di tripidi nei punti di contatto dei 
frutti. 
(1) Al massimo un intervento all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
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AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE E LIMITAZIONI D’USO 

FITOFAGI OCCASIONALI 
Litocollette 
(Phyllonorycter spp.) 

Triflumuron 
Teflubenzuron 
Lufenuron (1) 
Esaflumuron 

Soglia: 10% di foglie colpite con larve vive nelle 
generazioni precedenti quella dell’intervento. 
Interventi a inizio volo. 
(1) Al massimo due interventi all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
Orgia 
(Orgyia antiqua) 

Bacillus thuringiensis 
Lufenuron (1) 

Soglia: presenza attacchi larvali. 
(1) Al massimo due interventi all’anno 

indipendentemente dall’avversità 
Nottue 
(Mamestra brassicae, 
M. oleracea, 
Peridroma saucia) 

Bacillus thuringiensis Soglia: accertata presenza dei fitofagi. 

Ragnetto rosso 
(Panonychus ulmi) 

Exitiazox 
Clofentezine 
Fenpiroximate 
Tebufenpirad 
Fenazaquin 

Soglia: interventi al superamento del 60% di foglie 
occupate dal ragnetto. 
Al massimo un intervento all’anno contro questa 
avversità 

Cicaline 
(Empoasca decendens) 

 I trattamenti contro Cidia e Anarsia sono efficaci 
anche contro questa avversità 

Mosca della frutta 
(Ceratitis capitata) 

Dimetoato (1) 
Triclorfon (1) 
Diazinone (1) 
Fenitrotion (1) 
Lamda-cialotrina (2) 
Ciflutrin (2) 
Deltametrina (2) 
Etofenprox (2) 

Soglia: intervenire in presenza di ovodeposizioni. 
Al massimo due interventi all’anno. 
(1) Prodotti in alternativa fra loro per un massimo 
di un intervento all’anno indipendentemente 
dall’avversità 
(2) Al massimo un intervento all’anno 

indipendentemente dall’avversità per i 
piretroidi nei 15 giorni che precedono la 
raccolta 

Sulla coltura al massimo 6 esteri fosforici all’anno 

 
 
 
 
 
3.3. Schede di diserbo 
 

Principi attivi % p.a. Dose l/ha all’anno 

Glifosate 
Glifosate trimesio 

Glufosinate ammonio 
 

30.40 
13.1 

11.33 

Indipendentemente dal numero delle applicazioni 
sono annualmente ammessi: 

l/ha = 5 
l/ha = 15 
l/ha = 12 

Ammesso anche un impiego proporzionale della 
combinazione dei p.a. ammessi 

 

Il diserbo deve essere localizzato sulla fila. L’area trattata non deve quindi superare il 50% dell’intera superficie. 
Es. In un ettaro di frutteto si possono complessivamente utilizzare in un anno: litri 2.5 di Glifosate, o litri 7.5 di 
Glifosate trimesio o litri 6 di Glufosinate ammonio. 
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3.4. Difesa biologica 
 
La capacità che l’agricoltura biologica ha di far fronte alle avversità di ordine fitosanitario, 
non risiede tanto nel possedere rimedi infallibili per i singoli problemi, quanto nel fornire al 
sistema la possibilità di autoequilibrarsi sfruttando le sue capacità omeostatiche. La 
predisposizione di condizioni di miglior rispetto degli equilibri naturali del terreno, seguite 
nelle pratiche di coltivazione dell’agricoltura biologica, costituisce la fase preliminare e 
preventiva nella difesa delle colture dagli agenti nocivi sia di natura biotica che abiotica. 
Infatti coltivare un ecotipo locale, più adatto per selezione ad affrontare le condizioni di vita 
determinate dal suolo e dal clima, seguire la metodologia dell’apporto di sostanza organica 
nella fertilizzazione e le altre tecniche colturali, contribuisce a costituire una prima serie di 
condizioni che tendono naturalmente a rendere la pianta coltivata meno suscettibile alle 
infezioni e ai danni degli agenti nocivi. 
Il materiale di propagazione deve essere necessariamente sano, cioè privo di agenti patogeni e 
di insetti. Sarà pertanto opportuno impiegare materiale certificato (sempre proveniente da 
agricoltura biologica). 
In certi casi è possibile ridurre la popolazione di malattie e di insetti fitofagi distruggendo 
tempestivamente residui colturali nei quali questi svernano. 
Le sistemazioni idrauliche, evitando ristagni idrici, riducono l’incidenza di diverse fitopatie e 
lo sviluppo di alcuni insetti terricoli sia diminuendone la virulenza sia aumentando il vigore e, 
quindi la resistenza delle piante coltivate. 
Una concimazione completa ed equilibrata è come regola generale favorevole in quanto 
piante ben nutrite e vigorose resistono meglio e con minor danno alle aggressioni. L’eccesso 
di azoto, che può aumentare la suscettibilità delle colture alle avversità crittogamiche o 
l’appetibilità per certi fitofagi (es. afidi) è un caso ricorrente nell’agricoltura convenzionale, 
mentre è altamente improbabile che si realizzi nell’agricoltura biologica, dove non si fa uso di 
concimi azotati di sintesi. 
Anche la correzione del pH può essere un mezzo importante per favorire le specie coltivate, 
in quanto molti funghi terricoli sono favoriti da una reazione del terreno tendenzialmente 
acida. 
Nel caso di necessità determinate da eventi capaci di compromettere il risultato economico 
del raccolto, è possibile comunque intervenire con alcuni strumenti di difesa diretta. 
L’impiego di essenze vegetali e di insetticidi di origine vegetale (azadiractina, rotenone, 
piretro quassine ecc.), offre buoni risultati contro i parassiti animali e, parallelamente, l’uso di 
zolfo e di sali di rame, impiegati da sempre con successo nel controllo delle crittogame, 
consente in molti casi di ostacolare anche lo sviluppo di diversi insetti. 
E’ opportuno, in questo ambito, porre l’accento sulle difficoltà che incontra l’operatore 
agricolo nel reperire informazioni sulla conformità alle normative cogenti nell’agricoltura 
biologica dei preparati con attività insetticida e anticrittogamica. Per essere impiegato su una 
determinata coltura infatti, il prodotto deve essere contemplato fra quelli indicati nell’allegato 
2 del regolamento CEE 2092/91 e sue successive integrazioni ma deve essere anche 
autorizzato all’impiego in agricoltura da parte del Ministero della Sanità. La situazione è in 
continua evoluzione in quanto nuove richieste di autorizzazione vengono inoltrate al 
Ministero per ottenere la registrazione nel nostro paese di prodotti ammessi dal regolamento 
comunitario, mentre di converso alcuni prodotti contemplati nella prima stesura del 
regolamento sono stati eliminati nelle successive modifiche oppure ne è stato ridotto 
l’impiego a particolari colture (es. azadiractina ammessa solo su piante madri o colture 
portaseme e piante ornamentali). Allo stato attuale tra gli insetticidi di origine vegetale 
ammessi dal Reg. CEE il Piretro naturale (solo se estratto da Chrysantemum 
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cinerariaefolium) e il rotenone (estratto da Derris spp., Lonchocarpus spp. e Therphrosia 
spp.) sono anche registrati per l’utilizzo in agricoltura in Italia. Per quanto riguarda invece gli 
insetticidi microbiologici esistono diversi prodotti registrati a base di Bacillus thuringiensis e 
nematodi entomopatogeni. L’utilizzo di questi preparati è conforme a quanto prescritto dal 
regolamento CEE in quanto l’unica causa di esclusione è rappresentata dalla eventuale 
manipolazione genetica degli organismi costituenti il bioinsetticida. 
Sul piano tecnico è necessario, tuttavia, adottare un impiego oculato anche degli insetticidi di 
origine naturale che, seppur presentino ampie garanzie di pronta degradabilità ambientale, 
sono sempre di scarsa selettività (piretro, rotenone) nei confronti dell’entomofauna utile. E’ 
quindi auspicabile anche nell’agricoltura biologica il superamento della lotta a calendario e 
l’adozione di criteri di intervento in qualche modo analoghi a quelli in uso nella lotta 
integrata. La lotta integrata infatti, è fondata sull’accertamento della reale presenza dei 
parassiti, sulla conoscenza delle condizioni microclimatiche predisponenti l’insorgenza delle 
avversità, sulla conoscenza delle soglie di tolleranza, sulla scelta dei fitofarmaci a più basso 
impatto ecologico e con la massima salvaguardia degli insetti ausiliari, sull’uso, infine, dei 
mezzi di lotta biologica. E’ utile ricordare che le soglie d’intervento riportate nelle schede per 
alcuni patogeni e fitofagi, hanno carattere indicativo in quanto in agricoltura biologica non 
esistono riferimenti trasferibili alla generalità delle aziende e per questo motivo vanno 
adattate alle singole realtà (aziende in conversione, agroecosistemi più o meno semplificati, 
diversa tollerabilità per alcune tipologie di danno, etc.). 
 
Le tecniche di lotta biologica che sfruttano gli antagonismi naturali, sono uno strumento di 
importanza fondamentale per controllare le popolazioni dei fitofagi e degli agenti di malattia. 
In particolare, il controllo biologico classico, attuato non su scala aziendale ma 
comprensoriale, riveste un particolare interesse nel fronteggiare parassiti di origine esotica, 
andando a ricostituire le associazioni (i sistemi tritrofici) con i loro nemici naturali. L’attività 
necessaria alla sua realizzazione è demandata agli istituti di ricerca, che cooperano in tal 
senso con gli analoghi organismi internazionali. In altri casi è invece possibile far ricorso agli 
ausiliari allevati in biofabbriche. Anche la lotta microbiologica è divenuta una realtà 
operativa come nel caso del Bacillus thuringiensis bioinsetticida batterico impiegato con 
successo contro diversi lepidotteri. I nematodi entomopatogeni, considerati anch’essi agenti 
di controllo microbiologico, rappresentano dei validi strumenti di lotta agli insetti che 
svolgono almeno una parte del loro ciclo nel terreno. Essi, inoltre, possono essere 
efficacemente utilizzati per il controllo degli insetti xilofagi (Cossus cossus, Zeuzera pyrina, 
Synanthedon myopaeformis, etc.). 
Per quanto attiene alla lotta biologia contro le crittogame, pur se non ancora sviluppata a 
livello di quella contro i parassiti animali, bisogna dire che essa mostra interessanti 
prospettive da sviluppare nell’immediato futuro. 
Un altro efficace strumento di contenimento dei problemi fitosanitari è rappresentato 
dall’utilizzo di varietà resistenti. In molti casi il miglioramento genetico ha raggiunto ottimi 
risultati nella ricerca della resistenza a diverse crittogame, mentre per gli insetti i risultati 
positivi sono ancora piuttosto limitati. 
Specificamente per l’agroecosistema costituito dal pescheto biologico, misure preventive 
valide nella generalità delle situazioni sono quelle che attengono alla protezione degli insetti 
ed acari utili, all’adozione di razionali criteri di fertilizzazione alla scelta di varietà adatte, ed 
alla gestione in toto dell’ambiente. 
Quando possibile è opportuno realizzare delle siepi o impiantare delle piante con funzione 
frangivento in modo da costituire una riserva di ausiliari. La semina di specie erbacee 
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particolari quali ad esempio il grano saraceno, contribuisce a realizzare un ottimo rifugio ed 
una fonte di nutrimento per i sirfidi predatori di afidi. 
La coltivazione biologica del pesco è stata fino a ad oggi ostacolata da quattro problemi 
fitosanitari di difficile contenimento con i mezzi consentiti dal disciplinare di produzione 
biologica: la bolla, la monilia, la Cydia molesta e gli afidi. La soluzione al primo di questi 
problemi è possibile solo impiegando varietà poco sensibilie trattando tempestivamente con 
sali di rame. Per quanto riguarda la monilia, accanto alla predisposizione di adeguate strutture 
per la conservazione a basse temperature dei frutti, di fondamentale importanza rimane la 
scelta di varietà precoci che meglio sfuggono alla fitopatia. Per il tortricide, la corretta 
integrazione dei mezzi biotecnologici della confusione e del monitoraggio insieme all’uso di 
preparati insetticidi a base di Bacillus thuringiensis, fornisce un realistico strumento di 
controllo delle popolazioni. Da ultimi, gli afidi possono essere contenuti mediante un 
contenimento del vigore vegetativo (concimazioni adeguate, ridotti apporti idrici), una 
sistemazione dell’ambiente per favorire gli ausiliari naturali, uno o più interventi diretti con 
saponi potassici, olio minerale bianco, piretro e rotenone. 
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3.4.1. Schede di difesa biologica 
 

AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE 

CRITTOGAME 

Bolla del pesco 

(Taphrina deformans) 

Prodotti rameici (nelle varietà 
più sensibili al rame è bene 
attendere la completa 
lignificazione dei rametti a fine 
autunno) 

Scelta di varietà poco o mediamente sensibili 
(consultare i cataloghi dei vivaisti) 
Effettuare 2 trattamenti con rame: 
- il primo per ridurre l’inoculo alla caduta delle 
foglie 
- il secondo per colpire il patogeno alla ripresa 
vegetativa intervenendo esattamente alla fase di 
gemma gonfia  prima che la punta verde spunti al di 
fuori della stessa (tempo utile 3 giorni circa). A 
questo fine, monitorare da fine febbraio le varietà 
ed intervenire esattamente per ognuna di esse nel 
momento esatto. 

Corineo 

(Coryneum beijerinkii) 

Prodotti rameici I trattamenti rameici effettuati contro la bolla nelle 
epoche indicate sono efficaci anche contro il 
corineo. In aggiunta durante le potature invernali è 
opportuno rimuovere i rametti affetti da cancri 

Mal bianco 

(Sphaerotheca pannosa) 

Zolfo Evitare l’impianto delle cultivar più suscettibili 
Intervenire con zolfo preventivamente, da fine 
fioritura 

Monilia 

(Monilia laxa, 

Monilia fructigena) 

 Prediligere le varietà più precoci 
Moderare il vigore delle piante, preferire 
l’irrigazione sottochioma o a goccia a quella 
soprachioma, ridurre sostanzialmente gli apporti 
idrici prima della raccolta. 
Rimuovere sistematicamente tutti i frutti colpiti da 
marciumi e le mummie (eventualmente interrarli), 
contenere cydia molesta e tutte le altri possibili 
cause di danno all’epidermide (per il controllo di 
forficula applicare degli anelli di colla vischiosa 
alla base del tronco). Effettuare una raccolta 
accurata evitando lacerazioni alla buccia causate da 
cassette inadeguate. Curare la pulizia di attrezzature 
e locali. Stoccare i frutti da +2 a +5°C 

Cancri rameali 

(Fusicoccum amygdali 

Cytospora spp.) 

Prodotti rameici 
 

Mantenere le piante in buono stato nutrizionale e 
sanitario, evitare i grossi tagli e comunque 
disinfettarli sempre con sali di rame, eliminare i 
rami infetti e disinfettare tagli e attrezzi. 

Mal del piombo 

(Stereum purpureum) 

Disinfezione dei grossi tagli con 
prodotti rameici 
Inoculazione delle piante infette 
con sospensioni a base di 
Trichoderma viridae 

Ritardare la potatura per effettuarla in buone 
condizioni ambientali, potare prima le piante sane, 
estirpare e distruggere quelle più colpite prima 
dell’inverno. Evitare eccessivi apporti di azoto per 
ridurre il vigore e quindi il diametro dei tagli. 

Marciume del colletto 

(Phytophtora cactorum) 

Interventi agronomici 
- Accurata estirpazione e 
allontanamento delle piante 
deperienti o morte. 
- Rimozione delle cause 
predisponenti all'aggressività dei 
patogeni terricoli (eccessi idrici, 
asfissie radicali, ecc.). 

Trattamenti localizzati alle piante limitrofe ai 
focolai di infezione dopo aver provveduto 
all’estirpazione e all’allontanamento delle piante 
morte o deperite previa scorticatura e pulizia delle 
parti eventualmente necrosate. 
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AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE 

BATTERIOSI 
Cancro batterico 

Xanthomonas campestris v. 

pruni 

Prodotti rameici Asportazione dei rami infetti e distruzione con il 
fuoco. Nelle zone endemiche e con varietà 
particolarmente sensibili, effettuare 2-3 trattamenti 
preventivi, alla caduta delle foglie, con sali di rame 

VIRUS E MICOPLASMI 
  

Vaiolatura o sharka 

(PPV) 

 Utilizzo di materiale di propagazione certificato, 
eliminazione delle piante infette, controllare, per 
quanto possibile i potenziali vettori di questo virus 
(afidi) 

Mosaico 

(PMV) 

 Come sopra 

Accartocciamento clorotico 

(PCLRV) 

 Utilizzo di materiale di propagazione certificato, 
eliminazione delle piante infette, controllare, per 
quanto possibile i potenziali vettori di questo virus 
(cicaline) 

FITOFAGI PRINCIPALI 

Afide verde 

(Myzus persicae) 

Afide sigaraio 

(Myzus varians) 

Afide brunodel pesco 

(Brachycaudus scwartzi)) 

Afide farinoso 

(Hyalopterus amygdali) 

Olio bianco ai bottoni rosa 
Piretro o Rotenone + olio bianco 
Saponi potassici 

Controllo delle formiche mediante applicazione di 
colla vischiosa alla base del tronco 
 

Cocciniglia di S. Josè 

(Comstockaspis perniciosa) 

Polisolfuro di Ca 
Olio bianco 

 

Cocciniglia bianca 

(Pseudaulacaspis pentagona) 

Olio bianco 
Polisolfuro di calcio 

Intervenire nella fase dei “bottoni rosa” 
In caso di forti infestazioni eseguire delle 
spazzolature dei rami durante la potatura 

Cidia 

(Cidia molesta) 

Erogatori per confusione 
sessuale installati a partire dalla 
prima cattura con trappole 
sessuali (protrarre per tre mesi) 
Bacillus thuringiensis dopo 2-3 
gg dal superamento della soglia, 
o allo stadio di “testa nera”. 
Ripetere il trattamento dopo 3 
giorni 

Preferire le varietà precoci, limitare le irrigazioni e 
le fertilizzazioni (particolarmente dopo la raccolta) 
per non rallentare la lignificazione dei getti. 
 
Soglia: 10 catture per trappola a settimana dal 
secondo volo in poi. 
10% di germogli colpiti sul totale dei germogli 
campionati 

Anarsia 

(Anarsia lineatella) 

Erogatori 
Bacillus thuringiensis 

Soglia: 7 catture per trappola a settimana, 10 in due 
settimane. 
10% dei germogli attaccati 

Tignola della frutta 

(Recurvaria nanella) 

Olio bianco + piretro A seguito di annate particolarmente favorevoli al 
fitofago, intervenire in pre-fioritura 
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AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE 

FITOFAGI PRINCIPALI 

Tripidi 

(Taeniothrips meridionalis) 

Olio bianco + piretro Soglia: intervenire a caduta petali solo sulle 
nettarine e con presenza di tripidi in fioritura. 
Favorire la presenza di Antocoridi con siepi ed 
inerbimento 

Tripide estivo 

(Thrips major) 

Piretro Soglia: presenza di tripidi nei punti di contatto dei 
frutti. 

Miridi 

(Calocoris spp. 

Lygus spp.) 

Olio bianco Trattamento ai bottoni rosa 

Litocollette 

(Phyllonorycter cerasicolella) 

Azadirachtin Intervenire solo in caso di elevati attacchi causati 
dalle prime generazioni. 

Orgia 

(Orgya antiqua) 

Bacillus thuringiensis Soglia: presenza attacchi larvali (leccature) 

Falena brumale 

(Operophthera brumata) 

Bacillus thuringiensis 
fasce di colla alla base del 
tronco (per arrestare le femmine 
attere) 

Campionamento in pre e post-fioritura, 5% degli 
organi colpiti. Dopo annate con attacchi elevati. 
trattare a fine inverno e ai bottoni rosa con olio 
bianco. 

Nottue 

(Mamestra brassicae, 

M. oleracea, 

Peridroma saucia) 

Bacillus thuringiensis Soglia: accertata presenza dei fitofagi. 

Ragnetto rosso 

(Panonychus ulmi) 

Zolfo bagnabile 
Introduzione artificiale di 
Fitoseidi predatori. 
Olio minerale bianco su uova 
svernanti 

Soglia: 90% di foglie interessate dal fitofago. 
E' sconsigliato intervenire con olio in presenza di 

antagonisti naturali (predatori Coccinellidi o 
Fitoseidi) 

 
Ragnetto rosso comune 

(Tetranychus urticae)) 

Come sopra eccetto che T. 
urticae non sverna come uovo 

 

Eriofide delle drupacee 

(Aculus fockeui) 

Zolfo 
Fitoseidi predatori 

Solo in casi di elevatissimi attacchi 

Cicaline 

(Empoasca decendens) 

Piretro  

Mosca della frutta 

(Ceratitis capitata) 

Piretro o Rotenone + attrattivo 
proteico 

Il trattamento verrà deciso a seguito di catture con 
trappole cromotropiche e dopo aver accertato la 
presenza di punture fertili. 

NEMATODI   

Meloidogyne spp.  Fertilizzazione organica abbondante per favorire i 
controllori naturali 
Solarizzazione 
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